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Carissimi fratelli, 

il ruolo della Parola, fondamentale nella vita di fede di ogni 
credente, sta diventando giustamente sempre più rilevante nell 'at­
tuazione della vocazione missionaria. Ma st1amo ancora imparando 
il modo corretto e più efficace d1 stare d1 fronte ad essa. Occorre 
averne, prima di tutto, una v1sione corretta 

La Parola di Dio ci è data nelle e attraverso te parole di uomini 
che esprimono fa mentalità e fa storia d1 Israele e dei prim1 seguaci 
di Gesù. Non è fa materiafttà delle parole che ci dà fa Parola di Dio, 
ma il suo senso. E il senso sta nell'insieme. della frase, del Libro. 
della vicenda storica di Israele e di Gesù, di tutta la Scrittura 
insomma, letta alla luce di Cristo. Occorre dunque leggere la Parola 
nello stesso tempo "cattoltcamente" (nel suo insieme), "storicamen­
te" (cogliendo le linee della sua evoluzione) e "selettivamente" (alla 
luce dell'evento. della p".lrola e dello spmto d1 Gesù). E qumdi: né 
sacralizzazione d1 una parte né appltcaz10ne automatica di testi alla 
situazione di oggi, né riduzione del messagg1o a qualcosa di gene­
rico, ripet1tivo. ovv1o e stucchevole {"D1o è Padre" e quindi " voglia­
moci bene'J, 

Ma oltre ad una vis1one corretta. occorre avere l'atteggiamento 
spirituale giusto: quello cioè di far risuonare quella Parola nel nostro 
spirito. Fino a che la Parola esterna non suscita nell'ascoltatore 
quella parola mteriore che lo illumina, lo convmce e gli scalda il 
cuore, rimane morta: non ha ancora ragg1unto il suo scopo. La Parola 
diventa pienamente vera quando è ascoltata e accettata. "Nessuno 
creda che gl1 basti la lettura senza l'unz10ne. la speculazione senza 
la devozione. la ricerca senza lo stupore, l 'osservazione senza 
l'esultanza .. "(S. Buonaventura). A questo modo essa diventa luce 
della persona, nel e per il cammino che sta facendo. 

Ma la Parola non è bene privato d1 nessuno ed essa raggiunge 
qualcuno per illuminare molti e cosi continuare a vivere nella storia. 
Per noi missionari vuoi dlfe che la Parola diventa fonte di illumina­
zione per l'attuazione della missione. E' alla luce di quella illumina­
ziOne che possiamo comprendere le situazioni. feggerfe quindi nella 
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4 COMMIX N. 45 

fede. affrontarle correttamente e insomma viver/e da credenti La 
Parola è la guida che ci permette di cogliere e capire le altre Parole 
che pure sono dette e operate da Dio nella storia attorno a noi, sia 
come realtà già attuata s1a come appello ad una correzione e ad un 
comp1mento che parte dalle cose stesse C'è dunque una vocaz1one 
un appello nelle cose e nelle vicende umane. Il Cristo è veramente 
umversale: colui "nel quale e per il quale esiste tutto" e che è "luce 
che 1llumma ogni uomo"; ma 11 Costo universale deve incontrarsi con 
l'uomo Gesù che ne è l'irrepetibile manifestazione storica e che Cl è 
comunicato nella Parola biblica. Attraverso l'annunciatore, la Parola 
ragg1unge il mondo e compie così la Missione. 

Per ultimo c'è da notare una carattenstica della Parola, che è 
fondamentale per l'apostolo. la Parola fa accadere ciò che annuncia. 
Essa è perennemente vera e qumdi sempre attuale per rUI "Oggi si 
compie" (Le 4, 2 1) cio che annunciamo Il messaggio offre una 
possibilità e qumdi pone nella nPcessità d1 una scelta. E' cosi che 
concretamente il Vangelo diVenta scuola d1 crescita per l 'uomo, nella 
ventà, nella libertJ. Ascoltando il Vangelo l'uomo scopre la sua 
identità (ch1 è) e la sua vocazione (cosa deve diventare) ed ha quindi 
la poss1bt!lta della conversione e della crescita. Perciò Paolo dlfà. 
''guai a me se non annunc1assi 11 vangelo ": non annunciare difatti 
contraddice la mtss1one del credente potché signtf1ca mortificare 
nello stesso tempo le potenzialità della Parola e quelle de1 possibili 
ascoltatori. 

Il cnstianesimo non è quindtla religione del Libro, è la religione 
della Parola d1 010. non una parola scntta e muta, ma della Parola 
mcarnata. Il Verbo SI fece carne, venne ad abitare tra noi e vive 
perennemente Ed ogg1 ancora 11 Verbo continua ad entrare nella 
stona m mille mod1. ma m mamera riconoscibile solo attraverso le 
persone che accolgono e rilanc1ano la sua Parola. Siamo spettaton 
e strumenti di questa conllnua nascita. Buon Natale 

Cordialmente vostro 

Francesco Marin1 sx 



RIASCOLTANDO IL FONDATORE 

Affidando l suoi fratelli 
all'angelo che accompagna i viandantl 
il Fondatore disse ... 

St potrebbe c:hwmare un dùcorso .lUI metodo. non un metodo 
parllcolare, per una particolare .littw:ione storno-culturale, ma 
.\ttl metodo evangeltco che vale sempre e comunque. 

E' Li 16' dt.\cvrso m partenu 1 lu:, Cl dt/]"ercn a det du, pl(:cedcnti, 
ci è stato con.\en·ato per intero. Amt, il Conforti ,,tesso lo ave1·a 
sai/lo per tntero dovendolo pronunciare nel daomo di Parma. 3 
marzo 1927: riu>vevano il mandato i padri Innocenza Ambrico, 
Pietro Curbuo. Romano Furci. CiOI'(lllni /(mello, Arhil/e Moraz­
zoni e Giovannt Morandi. 

Il Fondatore e!lordiste ricordando che i mtsswnari urevano già 
da tempo n sposto al Signore:"tt seguiremo ovunque tu vada". 
Ora il Signore dice loro "chiaramente" la mi::.sione e il program 
ma d'azione; lo scopo e il segreto delle l't //orie. "late chiare:za 
non è il risultato di parole intelligenti o di ''discorsi SOJiienti". 
ma .1caturisr.e dalla "parola dd/a cruce". 

Ed oggi il Signore vi dice chiaramente ciò che vuok da voi c VI addna 
11 campo che v1 affida da d1ssodare. La vo~tra m1'>s1on~· et! ti vostro program­
ma d'anone sono bellamente compendiali ne l Crocef1..,~o che v1 ho te'>té 
consegnato c che voi con trasporto c santa gio1a avete posto sul cuore. Parmi 
che da 4ucsta adorabile immagine Egli ri' olga a \'OI quelle parole che 
d1C1anno'c -.ccoli or ~ono m olgcva agli Apostoli I.'Ù alk turhc a pro-.. a della 
divimtà della <,ua ITIISSionc: "Quando 10 -.arò mnal1.ato da terra, sopra la 
croce, a turerò a mc tutte le cose". 

In 4ucst~ parole è compendiato lo swpo ddla sua missione cd il 
segreto ddk sue VIttorie. E la missione di Cri'>tc>, è la m1~sionc vostra, J1 
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6 COMMIX N. 45 

segreto dcllt:. sue viuorie deve pur essere Il segreto de1 vostn su<.:cl!SSI la 
croce, Il sacnfic1o dJ vo1 stesst. 

Il Fenerabile Guido Sl sofferma per un momento a parlare della 
Missione e cioè del desiderio ardente di Gesù dl auirare a sé tut/e 
le genti perchè possano accogliere l suoi insegnamenti e gustare 
i do/rifrulli di quella fra tellanza che egli ha su~:gellato con il suo 
wngue divino, e delle m~rsinni che di fallo i sei missinnari 
mrontreranno: la Cina, il Vicariato di Chengchow. 
Qwndl rllorna a parlare del metodo: 

Ma p::r ncscire in questo voi non potete adoperare me11.i dtvcrsi da 
quellt adoperaLI da Cristo per la fonclat.ione del suo Regno. Egl i, contraria­
mente ai conqwsLaton del mondo, non ha fondato i l suo regno colla forta 
ddlc a11ll1 , ma c.:olld parola che conqullk le menti c col ta ... c ino dell'amore 
che avvmcc i cuori ( .. ) la parola semplice c lum111osa del Vangelo, ceco 
l'arma thc dovdc impugnare, c qu,''>t 'arma sarà come o;paòa a doppiO taglio, 
che penetrerà glll nell'inttmo delle anime, operando tn esse quella trasfor­
mallone che solo la 'trtù d t Dto può operare. E la parola confermerete 
coll'escmpto. 

Parola e testimoninaza, dunque. la parC~Ia dd \ angelo e la Lesti­
nl<mianza dell' aposrolo, metodo che pre~tede ad ogm ultro meto­
do. Il dzsc:orso del Conforti continua e Sl approfondisce. 
Credo meriti un 'altra puntata 

a cura della Postulazione 



LA VERITA' COME SENSO DI VITA 
Per una lellura della "Veritali'i Splendor" 

Motivazioni 

1 re or(lJni d1 dat1 mot11 ano l'interw nto mag1~tcnalr: 

Il dain culllluh· La cultura affcnnata'i l con la motkrnltà ha 
spostato le ~:oordmate dd scnure con lUne dali 'e<,scnnall smo (i l 
vero, Il hcllo c il buono sono o.!!.gc lli vi , imhpt'IHknti dal giuditio 
dd <-1ngolo) ·1ll' eli.,tcwt~llww, connotato da -;oggl'lli' 1-;mo, 
rclaU1 ISiliO. l\1entJc, trannmtato Il sole uni\'Cr,,\listiCO, cw-.;cu­
no "l la luce con 1.1 pl{)pria lanterna, l 'cncidica riproponc 
l'immut<~to, '>plcndorc ddla 1entà 'eh<..: promana dall.1 R1vcla­
,ione. E~sa ha una l'aknta anche morale, che urt.a quell'antro­
pologia òlllusa per b quale C l <~:>c uno s1 pen<.,a nutonù/110, 

p1oduttorc della propna norma d1 vi ta, non d1~posto :1 souostare 
a forme che provengano da fonte diver-;a da se stesso. Ogni 
autorità normativa diveNI dalla ragione è respinta conh: artn­
traria. Ma è pos~ibi l e un'etica a fondamento esclusivamente 
ra;ionak? L\:m:ir llca n~pondc no. 

Il dello ,,a.\/Nale. In quanto cultura. il pen.,1ero moderno 
è penetrato anche ne1 criteri d1 giudit io dci cri stiani c vi ha 
generato l' habitus del dubb1o, radH.:e di tanti -; ingoll dubbi . I 
fcdch s1 trovano di son.:-ntat1 tra le tantt' voc i dr! «\ illaggio» 
moderno - dove ogni predicatore ha diritto d1 cnt.admarua- per 
cu1 la chiesa, custode dd deposno delle \Crità evangeliche, c i 
suo1 pa~ton , che su d1 L'\SO hanno ricc1 uto l ' incanco d1 '1gllarc, 
;ono provoc:JII a intervenire per nch1amare <<quegli clcmenll 
dr{{' tl'.lcgnamento mnrulc della c luesa che sembrano o~g1 par­
ticolarmcnle espnsu all'errore, all' amh1 Quitcì o alla dtmenti­
canw ancorandoli alla «nspo.\ta del Maestro . questa posstede 
una l uN' e una farza W{)( l ( L di risolvere une h t' {(• qucstinni pill 
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discu.He e complesse>> (n. 30) 

Il dato rperifico. Connota l'enciclica per una consapcvo­
lctza med1ta: i dubbi, le incoerenze, gh inciamp1 della cultura 
moderna non sono riconducibili all'incliminabdc scano fra la 
ch1esa e 11 mondu, ma essi sono ormai entrati dentro la clucsa 
stessa e, al suo tntcrno, dentro il laboratorio non piU asettico 
della teolog•a c della teologm morale m parucolare, fino a 
p:trlarc di udi.uonanw tra la risposta trudizionale th Ila chu sa 
e alcune po.ltztom teologiche». Siamo in prescnta d1 «unu 
messa in disw.1sione globale e sistematica del patrimonio 
morale. ha.1ata .1u determinate concezioni ammpolngirhc ed 
ctidu.. (n. 4). 1< da una pane la conswtaZIOik ddla p1Cna 
partecipazione c con ·Cittadinanta dci cristian• alla gcn~.·r J.~ione 
ndla quale viYl'llO; dali altra, questa solldanctà, l• rio non 
senza ambivalente rna comunque ormm complllta , non deve 
•gnorarc o sc•p•dtrc la chrompent.a dc.lla proposla cvangcl•ca. 

Contemiti 

Il tc::.to s1 smxla in tre pani, più un' tntrodtll.ione c una 
COilclUSJOnC. 
La prima p<irll' è. una lllldlta/.lOnc- pas:--ù dopo p<h~O dd brano 
evangelico d1 r-.. t t. 19,16-22, 11 g1o' an c n~:co. l\ ella Ù\ll 1anda di 
qucsu (<<Maestro, cosa devo fare di buono per oncnac h1 v1ta 
eterna?>>) s1 legge d dtso11entamcnto morale dell' uomo, l' nçlla 
n sposta d1 Ge'> LI («osc;crva 1 comandmncnta " -;~o:p ulW dalla 
proposta p1ù rad•cak ùd <<VICO! c segul llll ·•) la nproposi11onc 
dell'unica (<•DIO ~olo è buono>•) etica vcnuera. Al \UCCl''>sivo 
dubb1o degli apostoli -;ulla scn~ate;;a, sulla p(h:o.Jhdllil dell'ob­
bedienza cvangl•hca ( Chi dunque s1 potrà sa h are?" \ h 19.25), 
n sponde la grana dì\ ma: ·· A DIO tullo è poss1btk • L nH. a è 
dunque la strada che conduce a VIta eterna e J p1ena libertà - il 
g1ovane dcll'cp1 ;odiO ~:v angelico se ne andrà tn st~. p.:r un 'u ltra 
'>trada l'd es~a è pcrcornbllc r cr il dono drllo Spm to. 
La h.' f/U part.: nrrendcrà l'::mcggiamento pastoralt ùdla pnma 
approlomkndo Il ~•gn1ficato della libertà don~nac1 da Cn,to 
l ~''·• l'lllc<k a1 haueuati un 'a.:coghcnza fcdl.'le c obbediente 
11111> jllla tl'Stlllloruan;a del manmo A1 pao., tun mgnmgc il 
di1'-l'll' d1 v•rdar~.· .,ullu v ntà d1 4ucsto dono, mtervcnçndo a 
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dlsctphnarc lo studto e l in-;q;namento della teologia morale. 
La seconda parte affronta la tcmauca spcctfica, n volgendos• ad 
un mterlocutorc avvezzo a• vocaboli c agh mtcrrogauvt della 
teologta morale. Benché s•a al cuore delle ragioni che hanno 
motivato Il testo magt!-.h:nalc, é prcvedtbilc che questo capitolo, 
per il suo sapore spcciahsttco diffictlmcnte entri nelle citatio 
m, net nfenmcnu della pornone del popolo dt Dto non dircua 
desunatana dcll'enetcltca 

Vengono idcnti fic.au quauro puntt dt -;qu tlihno nell'cvo­
lu:llonc della ricerca cuca teologica. 

Norma e libutà 
Nel rapporto fra n(lr/IICI (' ltl>t:rtJ r equildmo è \c,nWO meno cJ 

dt.,capao di'ila norma. IIth.: -.a <.ome c~ptcsstOill d t una 'c:mà 
oggctuva: «Alcune tuuhn:e dtlla tcuiOJ.:I<J morale odurna s1 

ntrovono nel fuuo d1 mtlch,Jltre o addmHum di negare la 
d1p1 ndenza della il butti e/alla vu aà» (n. 33 ). La morak cn­
Sltana è cuca ddla ILde o dllla ragione'! La tc:ologta morale 
recente avc'a conllu't' per la sc.conda alternauva: la fede 
n sponde alla domand<.~ d t sl·n-,o,la rag10nc: n sponde alla doman­
da su Ctò che è gtusto. Qul·-,t.t solut. tonc n-;c.hta d t svii tre se non 
vantficare il ruolo ddla kdc, che ad~.:nscc alla Rivelat.tonc 
anche ne• d~.:ttamt di natura etica. Il rccupcro dell'oggclltvi tà 
della norma operato ùall'cnclt:lica può csscrt· ktto secondo due 
traguu. Il primo è qudlo percorso anche dal Catechismo della 
Chtcsa Cattohca (CCC): la legge dtvma, 1n quanto scmta nel 
l' uomo stcso.;o, è oggclll\a c untvcrsalmcntc valtda; la parolél di 
Dto la svela c la richtama. L'c~1to non è e-;t•nte da parados~o· 
nel momento in cut si afferma la «naturalttà» c l ' univcrsalttà 
della legge morale nconducl·ndola al DIO creatore per rccupc­
rame ti carattere teonomtw, st re lati\ iua Il stgntft cato cuco del 
Oto <;alvatore e della o.;ua Parola, etoè del fondamento propna­
mcntc rcltgtoso della morale. Il secondo trag1tt0- ptù congruo 
col pcno.;tC'n> clt GtO\Jnnt Paolo Il - è quello prcfcnto dall\•nu­
cltca l' mvcnc la dirl'tHmc: proprio ti fallo che t comandamenti 
cmnctdono c svelano !.1 kggc inscnlta nel cuore dell'uomo 
sh.:o;;so al momento della uca11one tndiLa che anche la legge 
naturale, e dunque unt\'cr~alc, ha fondarnc:nto tcologtco: non SI 

dà morale se non tconoma; non è po:sstbtlc una morale autono-

9 



10 COMMIX N. 45 

ma, poiché - e cita S. Tommaso - la luce stessa della ragione, 
attraverso la quale conosciamo ciò che s1 deve compiere e c1ò 
che SI deve evitare, ha per autore Dio (cfr. n. 12). Cruciale, in 
merito, il d•batuto sulla <<legge naturale». 

Coscienza e verità 
Nel rapporto fra coscienza e verità morale l'eqUilibrio è venuto 
meno a scapuo della seconda. L'evoluLione su l capitolo della 
cosc•cnta, anche nella manualistica, riproduce la parabola della 
teologia morale post-conciliarc. Da capitoletto sul giu<.hzio 
prat ito .,. è v•stosallll:nte ampliato in estensione cd ha assunto 
importm11a cen trale. Se ptima alla coscienza vcni'a attribuito 
un ruolo ~uhaltctno alla legge c puramente applicativo di 
norme uwrah genera/t ai singoli casi dì v t/a della per.wnu ora 
il mthlo è, all'altro polo, q•1cllo d• attribuire alla cosc•cnta un 
ruolo creatore nella formulazione della norma. Il papa ria\setta 
il punto d 'cqutlibrio, assegnando alla coscienta un molo «rive­
lativo»: «Il gwdtzio della cosctenzu non stablit~ce fu. legge, ma 
atte.lla l' autonttì dc Ila legge naturale e della ra~wne pratica 
in nft•nmento al ht•nt w premo di ~.ui la persona tmwtw acce/la 
l' attraun·a e U('to~ltc 1 comandamenti»; e prosegue, C tt.:lndo~• 

dalla Dominwn et vtvifiwntem. <<La cosnenzanon è una fonte 
autonoma ed e1clU.\LVa ptr deti,Jere nò che è buono e ciò che 
è cattivo, tnvect•. 111 essa è inscntln profondamente un principw 
dr obbedtenw nt'l n~uardt della norma Of?gel/tva•' (n 60). 

Rc-;ta da vedere :;c sia un eccesso cffettivanK'ntc rasentato 
quello dcnuncwto c1rca il ruolo della coscienza, a meno che non 
si debbano interpre tare come test :;ulla <<Coscicn1.a creativa» 
pass• come quello del card. WoJtyla, all'epoca professore di 
etica a Lubhno, nel volume Persona e allo: <•La coscienza è 
creallva nell' ambllo della verità ddlt norme. (1.\.\W dct prtnctpl 
dell'agire che cos/L/uiscono la base oggelltvu della morale o 
del dmtto. La sua altlvità non SI lùrùta semplicemente a racco­
mandare, a intimare. cioè a generare il dovere che eqlllvale 
all' obbedtenza» 

Opzione fondamentale e categoriale 
Nel rapporto fra opzione fondamentale e opztnm rutegonalt 
l'eqwlthrio è venuto meno a scapito delle seconde. La f1gura 
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dell'opzione fondamentale è recente nella teolog1a morale c 
cosutu1sce un capitolo tra 1 p1ù s1gn•ficauv• del nnnovamento 
teolog1co. Nell'enc•chca è descritta come la scelta «attuaw da 
quella lihertà fondamentule med1ante la quale la persona de­
ride globalmente d1 Je çtena. non attraveno una scelta deter­
mina ta e consapnnle a livello riflesso. ma in forma 
"trascendentale" e "atematira" Gli att1 parttc.olari derivanti 
da questa npzwne co.llltwrehbero.wltantn del tentativi parzwil 
e mai risolutivi per espnmcrla» (n. 65). Ma mentre l'insegna­
mento biblico «conrepi 1re l' opzwne fo ndamentale come una 
vera e propria srelta dl'lla lihertrì e rollega profondamente tale 
.\t.. el w ron gli alli porti c nlcm .,, «al c uni autori» avrebbero intro­
dotto una •<d1.1::.oc ww•m ' tra l opt •onc fondamentale - intesa 
~.:ome allo d1 fede pnvo <11 con~ istcn;a cuca - c gh att1 particolari 
(cfr. nn. 65 66). <· Stc:mulo ct•IC .1/ltcoln~i ti pcc wto nwrwle. che 
çepara l'uomo da Di(J, 1i l'et t{irhcnhhf .wlumto nel nfiuto di 
Dio•> (n. 69). Vale anche qu1 la con,ldl'fallonc avant.ala sopra: 
se d ISSO<: 13110nc è '>lata Ll:OI i nata fra opnonc fom.lamcn~alc c 
atu concrcu C"c;a è dc\ 1an11.:, ma d1ffic tlmcntc 1 teologi s1 senti­
ranno interpretati da qucst<.~ rH;o..;trunonc 

Fonti della moralih1 
Ne/ legame rhe unw c le fon ti della nwralwi foggl'tto . c·m·n­
Hrlnze e fine) l' eqtalthno è renuto meno a danno dell' (lc:getto. 
L'enciclica condann::~ Il tclcologl<;mo, 11 proportion::~lisrno c ti 
con ~.;L'tJUCnnalism o quando qualificano un allo morale a parli re 
"L'"llus1vamcntc » dagl1 clkll• c da1 l1n1 pcro.;cguiu (c qulll cb 
«Jlle'l ~,:ono c lze non .11 fi O 1.\11 nw1 formulare una proihl"lunc 

assoluta di determtnatl '"''fiOI talll<'llll n. 7"!), oppurl' fiL Ono 
se-ono h fomc dL·lla nH>ralna .. ~,l'lu~lvamL.ntc nl'll mtcnnunL' 
che ' pmgc ad agirL'. L \·nt 1clìr a :-.po:-.w i p~ -; 1 dali<\ parte dell'O)' 
ge tto LIO t h.: f:.~cno- a pr,·srmdcrl' dalle mie intcnnoni c dalk 
SUC consl'!!UCll/C - l' in \l' -.(\.'S\0 huono O Catll\'0, L' cJI/0 f 
buono . . \C t! suo Ol'!!t Ilo t; 1 r nfnrnu al hCIIl' della pcr.sona !ici 
nsrnuo dl'l hem per cs.1a mor,tlmclllc n/el'(mti" (n. 7R), cioè 'c 
qul'll'atw (' onlinahik <.tl!tllL' ultimo. che c D1o. «Si danno dt•t:lt 
OC!C:CIIl dell ' attn 1muwo d:e ~~ ronj1gurano come "non-ordtna­
bili a Dio . .'ìono d t alli c h e, ndl.1 tradi:lOilt' morale della 
chtesa .. \Ono .lltl/1 dt nommuti ' ' tnt 111.11 amen/c r.a11n 1" lo 
sono ,,emprr t' flt'l' .11:. Ol,\111 per t/loro \ti'.Hn ogc:etto. wdtpen-

11 
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dentemente dalle ulteriori intenzioni di chi agisce e dalle cir­
costanze» (n. 79). l comandamenti in quanto imperativi nega­
tivi, «obbligano sempre ed in ogni circostanza» (n. 52). Che 
l'etica laica si muova tutta su una prospettiva teleologica e 
consequenzialista è un fatto. La riflessione teologico morale, 
pur con varie sfumature, tiene contemporaneamente insieme le 
tre fonti della moralità, trovandosi qu1 uno degli elementi 
spectfici dell 'etica teologica e cristiana. Difficile anche com­
porre l 'apoditticità dell' intrinsece malum con la figura tradi­
zionale del duplice effetto o con affermazioni magisteriali 
quali , ad esempio, l'ammissibilità della pena d t morte sostenuta 
dal ccc. 

Conclusione 

[ ... ] Al termine th quindict anni di pontificato J'aULore 
della Redemptvr lfominis, della ùi..,es in nusencordia, della 
Dormnum et vivificantcm sembrerebbe disegnare una parabola 
che va dall'interesse unranislico a quello teologico spirituale 
per approdare all'etica. St delinea, lungo il magistero come 
lungo la catechesi, la cc ntralità dci temi C'>lstcn7iali quali i 
grandi valori: \Ila, libertà, verità. Valori spesso proclamati e 
ribadlli, anche là dove non picnamcme svolta è la con iugazione 
persuasiva in risposta alle domande di scn~o dci contemporanei. 
Domande spesso formulate al singolare, mentre Gio"anni Paolo 
II è pastore carismatico con l'interlocutore collettivo: le folle, 
la società, le nazioni. 

Marcello Mattè 

REGNO, N.18, 1993 
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"VERITATIS SPLENDOR" 
Tla• Vatican's Summary 

Thc Yaucan relcascd "A Summary of the Encyclic..al \eri­
tatis Splendor" Oct. 5, thc samc day thc cncyclical itsclf was 
rclcascd. 
Prcscnting an ovcrvicw uf thc cncycl tcal 's ma1n thcmcs ami 
scctions, thc summary says that at thc root of dJ<;scnt addrcsscd 
withtn the cncyd ical " ts thc mllucnce of currcnts of thought 
whìch ultimatcly <;cparatc thc cxcrctsc of human trccdom lrom 
its csscnual and con-;t tlultvc rclationshtp with truth". 

Purpose of the Encyclical 

In thc cncycltcal \ 'entatis Splen&~r, Popc John Paul II 
trcats ccrtatn fundamcnwl aspcch of \atholic mora! doctrinc. 
The popc had alrcady announccd hts intcntion LO writc such an 
cncyc lical 111 th~.- apo ... tultc lcttcr Spmtus Domini (Aug. l , 
19R7), tssucd un thc "ccond ccntenary of thc dcath of St. 
A lphonsus Ltguori, patron of confcssor~ and moralists. 
Aftcr lcngthy prcparation , the cncyclical is bcing publishcd 
only now hccausc thc popc thought it bcst that it be prccedcd 
by thc Catcchtsm of thc Catholic Church, which contams a 
complete and systcmatic prcscntauon of Christian moraltcach­
ing. Pomting lo the catcchism as a "sure an d authcntic refcrcncc 
tcxl for leaching Catholic doctrine,'' the encyclical is able to 
hmit iLSclf lo dcaltng "'ith certam fundamental queslions re­
garding the church 's mora l tcaching, in the form of a discern­
mcnt m ade by thc church 's magistt::ri um with regard lo certa in 
controvcrstal problcms ol prcscnt-day morallhcology. 

Those the Encyclical addresses 

The pope has addrc~scd lhc cncycltcal spccifically lo thc 
bishops. As those who sharc with thc successor of Pctcr, and 

13 
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under htl> primaual authority, thc responsìbillty of prcscrvmg 
"sound LCachmg" (2 Tm. 4:3), bishops must be 'igilam that the 
word of God to be believed and hvcd IS fatthfully taught. Thts 
is part of the mandate originally givcn by Jesus to the apostles 
(M t. 2R·J6 20), an d i t is one whtch must be constantly takcn up 
anew, tn thc pov.er of the Holy Spint, for thc promotion of 
eccle-.tal communion and evangclization as wcll as for that 
dialogue about thc tru th and thc good which thc church sccl..s 
to carry on wnh ali individuai <; and pcoplcs . .. 

Contents of the Encyclical 

Thc cncyclical IS dtvid-.d mto thrcc part<,: 
h bcgins with a hiblto\1 me<ht .\t ton on thc d miO); li~ ofJc:su.., with 
thc nch )OIIn~ m>1n ('v1t. JCJ:16-2'): tht-; hclps to hnng out the 
csscnti.tl clcmcnts nl ChristJ;m monlity. 
Thcn , 111 th~' 1111ddk chapLLr, ''hkh 1s docttin.tl in n.nun:, it 
procc~·d s 10 makc a criticai disccrnmcnt of ccrtau1 tr~·nd-. 111 

contctnporary mora l thcology, in thc light of sa~·rcd Se t ipturc 
and thc chuH.h'<. li'ving traditton. ',l.'t th panicular rcfcrcnu.: to 
thc Sccond \'atH:an Ct)unr·J! 
Finally, llllht~ thtr<1 dwptcr, \\ hJch JS pa~toral 111 Jlillllfl', 1l rom t<; 
outthc rck va11c.: uf Cmltollc t.:a~.htng on thc mora! !\O<XI lor 
thc ltk ol tht' church ami of th~ world. 

Gospd mt>ditation nn dialogue of Jcsus nith rich 
young m an 
The qucsuon a,kt•d ot Jcsu' by thc m h young mun ts a qucsllon 
prescnt tn thç hcart Of C\.lr)"<'nC "fcachcr, what i!,OOd llliiSl l dO 
lo havc IIft! • At rhc dccpcst lc\Cilhc ljUC"-Lton about f.<"l\)d antl 
C\ t11s al so ahout thc mcanmg o! hk an d about happlllt'Ss I h c 
church was v. tllcd by Chri~t prcctsely tor lh t~ pwpo-.c: so that 
pcople m C\ Cf\ age mtght come lo l..now him anJ dtst:ovcr tn 

h 1m thc o n l} ans\\ cr fully capabk or sattsf} 111!1. "" thetr ljliCS­
tion<; about hlr 

Jcsus' rcspon<;c to the young man conciscly c:<prl'''l's th~ 
ve f) hcart and spmt of Chnsuan mora h t} , hrmgmg out thc 
cssenual clcmcnts o l O Id and Ne w Tcstamcnt rcvclauon v. tth 
rcgard to mora l ac11on: first, thc subordination of human aLllon 
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10 God, lo the one "'ho "alone is good"; sccond, thc clo-;c 
relatiOnshlp betwecn the moral good of human acuons and 
eternai h fe. smce the commandmcnts of God, wh1ch Jesus 
conf1rms and Lakes up 1nto ù1e ncw la w of love are thc path of 
hfe; th1rd t11c way of perfccuon, "h ich lOflSJSLS in a rcadmcss 
to !cave everythìng 10 ordcr to follow Jesus 1n 1m1tation of h1s 
own g•ft of '\Ci f to God thc Fathcr and to h1s brot11crs and sistcrs 
in Sèr\'lcc aml m lovc. Christian morality 1s thus rcvcalcd a" thc 
complete fulfllment of thc law, madc P<>"-Slblc by the free g1f1 
of thc Holy Sp1rit, thc sourcc ancl means ot thc mora! hfc of thc 
" ncw crcatwn." 

' l hc church 's h ' lllg trad•t•on, which includes hcr magi'\­
tcnurn , hcr grov.mg doctrinal undcrst.anding, hcr hturgy and thc 
h v cd holmcss o t hcr lllL'Ill bns, has al w a> s prescr\'Cd 1hc hilf 
mony hllw ·cn t,uth and hfl' In part•cular, rhc magl')tcnum of 
thL' church \ pao.;tor .... \1 l! h tht• guidanCL' l li Lht• H n l} Splfll, has 
dcvclopcd an authodtalm mtcrp•erauon of ù1c law of thc lord 
over nany ccntunes and anud chan:;ing hl'iiOncal suuauons 

Criticai discernmcnt of cert ain trends in ·a heoiOJD 
As part of th1s ongomg 1asJ.. , the roJX' undcrt;lkes a cnucal 
disccrnmcnt of ccrtam l re nel" m contcmporary moralthcology. 
F1rst ol ali , hc rcaffnnts tht' COThlllllll \'C rc lallonship bctwccn 
frccdom and t• uth. Gcnumc mora! autonomy. as undcrslood by 
Ca1hohc doctrinc, mcan-; lhat human fn.:cdom and God's law 
mcet cach other and HHcrscct. l ndccd. tht' " natura!" law - thc 
parucipauon of God 's c11:rnal lav. tn thc rational creature -
unpiJcs that rcason and thc mora! prcl:t:pts v.htch derive f rom 
it are csscnLially ~uhordn1att·d to diVIIIC v.1-;dom. In opposition 
lO ever} kmd of rclall' t ~m . 11 musl hl al ltrmcd thatthe prcccpts 
of the mora! la"' possc-,., J unl\:crsal anJ pcrmancnt charactcr. 
They exprcss thc ongmal truth about the good of the pcrson , 
md•caung thc path v. h~~:h kads lo thc authcnuc realuauon of 
frccdom. Thcsc prcccpl ~ are ultm1atcl y grounded m Jcsus 
Chr ist, who is alwa} -; thc samc, yt:slL'rday, and today and 
forevcr (cf. H cb. 13:1\; Caudwm et ~f'l' .1. IO). 

rollov.mg thc Sccond Vaucan Councll (d. Gaudwm et 
Spes, 16), thc mora! consncncc is trcatcd as " man 's sanctuar}," 
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m wh1ch thcrc cchoes thc voice of God, who always calls us lo 
love and to do good and avoid evi!. Nevertheless, in opposition 
lo ali subjectiv•sm, it is rcaffirmed thal conscience is nol a 
tribunal which creates the good; consc•ence itself must be 
formed m the hghl of truth. The fina! Judgment of conscience 
must be enlightened by the dl\·inc law, the uni versai and ObJec­
uve norm ot moralily. 
While acknowledgmg that therc are cenain ch01ccs in ! i fe 
wh1ch are fundamcntal, partiCularly thc choice of faith, the 
encyclical rcjccL<; any scparation bctwccn a " fundamcntal op­
tion" of a transccndental characLCr and thc deliberate choices 
of concrete acts. Thc fundamcntal choicc wh1ch charactcrizes 
:md su sta m..; lhc Chnstian 's morallifc 1s n.:voJ..cd cvcry ti mc the 
pcrson uscs h1s frc~dom m ron-;ciou'\ and free cho•ccs contrary 
Lo that fundamcntal ch01ce, whcrc monlly gra\ C mattcr IS 

concemed (mortai ~m). 

In opposition lo the moral lheories callcd Leleologtsm, 
consequencialism and proporzinnalism, the cncyclical states 
lhat the mora! C\ aluation of human acts 1s no l drawn solely from 
the we1ghmg of thc•r foreseeable consequcncc-; or from thc 
propon•on of "premerai" goods or cvils rcsultmg from thcm. 
Evcn a good mlcnllon 1s not enough lO j usllf) the goodncss of 
a choicc rhe moralny ol an acl, while ccrtmnly taking into 
account bmh w; subJCCtive mtcntion and conscqucnces, dc­
pends pnmaril} on thc objecl of thc choice which rea so n grasps 
and proposcs 10 thc will. C'onscquently il is affirmed thal il is 
posstblc Lo ho ld as "mtrmsJcally cvii " cer tam kmd~ ofbcha' 10r 
opposed lO lhc truth anc.l lhc good of the pcrson. The cho•cc by 
which thcy are madc can ncvcr be good, cvcn 1f that cho•cc 1s 
made Wllh a subjcclivcly good inlclllion and with a vicw lO 
posiuve consequcnces. It is nol licil, even for the most grave 
rcasons, lo do cvii lhat good may come of ll (c f. Rom. 3:8; 
l/umana e vilae, 14). Thcrc lhU'> cxist " negative" mora l prccepts 
(prcccpt.s, m othcr words, forhtdding certa in kmds of beha\'iOr), 
wh1ch ha ve umvcrsal valuc and are val id without cxccption. 

Moral good for the Iife of the Church and the \\Orld 
By looking always LO thc Lord Jesus, thc r hurch comcs LO 

d•scover thc authcntic mcaning of frcedom : lhc gift of self, 
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msptred by lo ve, for lhc saJ....c of sen ìng God and one 's brothers 
and sistcrs. I t dtscovcrs that God ·s la w ..::xpresses, in lhc com­
mandmcnts and in thc1r absolutcncss, the demands of lovc. 
Umvcrsal and unchangmg mora l norms are at the servicc of Lhe 
person and of socu!t). Thr profound rrnewal of soctal ~md 
pohLicallifc which is mcrra'iingly dr-;ircd by pcopk toùay, can 
only occur tf frccdom ts once more hnked to truth. Ethical 
relattv1sm Jcspllc tls appL'aranCl'S, tnC\ ttabl} lcads to a totali­
tarianism whtch dcnics th~ truth about man. To promotc mor­
alny is to promotc man and h1 -.; fn:cdom , but th1.., can ncvcr takc 
piace tn opposJtton to thc Lruth and m oppos1tion to God. 

In thc ht'>tory of ~uh aLion, t hl' mart}r'>, hy prckn 1ng draLh 
to :-in. havr bornc \\IUte,-; tu t hL' in' iolahlc holin.;..,s of God's 
la w ·1nd thc uncondtt ional rl 'peci which i..; due t o thc rL'quirc­
ments of thc <hgniLy d l'aLÌ! pl' rson. In hearing tlu, '' l lllL~'' 
Chri ... Lwn.., an: no t alone; ThL) are supp01 Led b) 1 hc mora l ~~.'n se 
prcscnt in pcnplcs and l,} the gn:aL n.ligtous anù sap1cn llal 
tracl!tions of fast and \\'l'st. 

fhc concrete pos.., ibiliLic:-. or acl!nf. accord1ng Lo murai 
truth , ckspllr thc weaJ...ne-,s of hwn.tll lrccdom cau~cd by sm, 
are ..:nllrcly founù 111 th..: my ... t<.:r} of Ch1 ist's rcJcmpll t>n. In 
Chnst, God the Father o t fcr, us nn t on ly thc truth ahout thc 
gooù ( thc wmmanlimcnt 11 f 10\·c, wh1ch sums up in i tsel f thc 
Tcn Commandmcnts), buL a !so that " ne w la w" w h1ch is h1 o; 
Sp1rit w!lhin u ~- his grJcc, wh ich cnahlcs us to lovc anello do 
good. In Chri~L wc cncounter thc mcrcy of God, who unùn­
stands our human wcaJ....rK'\S yct ncvcr falsi fic-; Lhc standard of 
good and cvd b) acccpLmg compronliSC:!) wh1ch would adapL n 
to part1cular si tuation :>. 

For thi s rcason, thc prcaching of Christian momlity, so 
clo~dy link~d to thc ncw cvangclizauon, must hecd thc warnmg 
of the apo~tlc Pau l: " thatthc cro~s of Chri'\t not be cmpucd of 
1ts powcr" ( l C or. 1: 17). In thc task of proclaimmg m ali thcir 
fullncss thc ju-;LJCC and mcrcy w l11ch shmc forth from lhc cross, 
the mimstr) of mora! thcolog1an~ IS uuc1al; thcy pcrform a 
genuine ccclesial scrvicc, m communton wtth the bishops. 
Bishop~ thcmsel ves ha\ c thc tasJ.... of bcmg vtgilant that thc word 
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of God is faithfully proclaimed and applied to life, whether m 
preaching addressed to the fatthful , in efforlS at cvangelizalion, 
in teaching imparted in seminaries and faculties of thcology, 
and in the praclices of Catholic inslitulions. 

Atthc conclusion of his encyclical, the Holy Fathcr tums 
to Mary, mother of mercy and mode! of true Christian freedom. 

ORIGINS, N.18,1993 
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CHIUSURA 
DELLA SCUOLA DI TEOLOGIA DI PARMA 

Il IX Capitolo Regionale d' Italia (S. Pu:tro in Vmcoli. 
l.J-23 apnlc 1993) lw dt'idwruto dt anwrc la chil~suru 

dcl/'lstttuto lcolo>:tco Sa1oitwo (Il.\). tndiumdo deglt 
r rtctllamtntt da se ~ ,IJU 

Il Constglw R ..: gwnale cf' ltalw. in dialogo con /u U G .. ha 

deciso la chiusura dell'n l). 
La deciSione i: stata COIIWIIIWt!l w Padrt dello Studentato, 
al ~escavo dt Purma e alla Ponufictu Unt~:ersità Urbanw ­

na. 
Pubhltl"luamo la doc 11/IU.nlllzwne relativa e gli interventt 
di a/c u111 msegnanti de//'1/S e del P. Generale, che pmrcb­
bero cnstilltire l' avvw dt un dtbattllo f1lll ampw .\U/1' argo­

mento 

1. Dagli Atti del IX Capitolo Regionale d'Italia 

Delibera: Ili X Capitolo Regionale dà mandato alla Dirc11nnc Regio­
nale di a' v1arc la chiUsura dl'll'lst ituto TcologH.:o Savcriano. 

Orientamenti: La Dircz1one RcgiOnJk, in dialogo con la Comun1tà 
della Tcolog1a, studi la possibilità di a\'\ iarç un "Con .ortiUm ·· con la Diocesi 
d1 Parma. 
Qualora CIÒ non fosse po~~Ib1k , studi altri! soluiiOnJ, ferma restando la 
presenta della Comumtà Formativa Tcolog1ca nella Ca.,a d1 Parma. 
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2. Comunicazione al Padri della Teologia di Parma 

Roma, 14 giugno 1993 

Carissimi confratelli , 
oggi, 14 giugno, abbiamo v issuto qui a Roma il primo inconuo ua la 
Direzione Generale e la nuova Direzione Regionale Italiana. Tra i vari punti 
a ll 'ordine del g iorno figurava la delibera capitolare circa la ch iusura dci­
I'JTS . 
Continuando la riflessione iniziata con voi il martedì l giugno a Parma, 
soppesando accuratamente le preoccupa~ ioni che voi stessi c i avete mani­
festato c prendendo atto dell ' impossibili tà di g iungere a un " Consortium" 
con la dio..;esJ di Parma, siamo g iunti infine, unan irncmcnte, a lla decisione 
di procedere ali' attuazione della del ibera capi tolare. 
Pntanto, in quc~to anno, la Direzio ne Reg ionale in dtalogo con la Dirc1ionc 
Generai<\ con la comun ità della Teolog ia c i confra telli della Regione, 
proscguiri't ne l rice rcare c discernere la " nuO\a fi <;ionomia" della teologia sx 
m Italia 
Per un sereno c maturo processo di transizione, contiamo sul vostro apporto 
comune per salvaguard.,rc la coesione de lla teologia, la qualità della fornw­
zio nc, la serie tà culturale della scuola, così come sempre avete fa tto. ln 
questo ci soc;rcrrcmo mutuamentc, nel desiderio rec iproco di meg lio servire 
la m issione 
Vorremmo -,i nccramerotc nngra1.iarvi per l'opera pre; iosa c qualificata che 
state svolgendo c s iamo stcuri che questo processo ini; iato dalla de libera 
capito lare sarà assunto con spirito d i fede c d i collaborazio ne. 

l vostri confrate lli della DG c della DR 

P F. Marini, P G. Montesi, P L. Pérez, P G. Riga/i, 
P L. Zucchine/li, P N. Fomasier, P R. Giannattasio, 

P V Munari, P A. Rigon, P M. Pennino 

3. Comunicazione al Vescovo di Parma 

Parma, 19 giugno 1993 

Eccellenza Revcrcnd1ssima, 
Le comunico in forma ufficiale le conclus ioni a cui siamo arrivati c irca il 
futuro dell'Istituto Teologico Saveriano. 
Dopo una serie di consul tazioni della Direzio ne Genera le c Regionale con i 
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Padri della teolog1a c un mcontro con i saccrdou della diocesi da Le1 delegati 
ne sono segutte delle conclusioni. 
l. La Direz10ne Generale ha ratificato la delibera del Capitolo Regionale 
che prevede la chiusura dell'Istituto Teologico Savcnano. 
2. Con i Padri della tcologta SI è constatato come non valida la costituzione 
di un "ConsortiUm" con la diOcesi, che era un orientamento del capitolo 
stesso. Pertanto l'lsl!tuto Tcologtco Savcriano tcrmma con la fine dell'anno 
scolastico 93-94. Faremo tutto Il possthllc perché per il prossimo anno 
continui con lo stesso impegno profu-;o in questi anni. E' stata una decisione 
dolorosa e sofferta ma dettata dalla attuale s1Lua;1onc vcnutasi a creare con 
il calo degli studcnu e con la crescente mtl·rnanonallna;ionc dell'Istituto. 
Ci spiacc non poter contmuarc questo se n 1110 all,t dtot:esi che tanto ci stima 
e ci sosuene. Sarà comunque nostra cura contmuare con una prescn;a 
significativa in d1ocesi l\1cntrc Le porgo 1 n11ci salutt Le ch1cdo la sua 
patema bcnedit.ione. 

Con affetto c riconoscenza, suo in Cristo 

P. Natalto Fornas1er sx 

4. La risposta del Vescovo 

Parma, 6 luglto 1993 

Reverendtssimo Padre, 
facc10 seguito alla mia lettera dcl2l/06/93 con la quale si prendeva allo della 
decisione di procedere alla chiusura dello Studentato Teologico i.i part1rc 
dall'anno 1994-95. 
Avendo esaminato con i responsabili diocesan i la si tua;ionc del no..,tro 
seminano, si è convenuto sulla opportun1Là da parte nostra di cercare fin da 
questo anno 1993-94 uno studentato teologtco per i nostri scminaristi. 
Degli auuah sc1, due dovranno frequentare il SQ anno. Sarebbe qumdt 
illogtco che dovessero cambtare facoltà teologiea nell 'anno success1vo, 
propno quello del baccellierato. 
Un analogo discorso varrebbe per chi dovesse entrare m seminano m questa 
estate: ha ptù senso che mtli dove poi dO\ rà conunuarc. 
Ciò premesso si è ritenuto giusto non dividl·rc, per orari c gtornl d t scuola, 
la comunilà g1à ptccola del semmano c pertanto si i: concluso sulla oppor­
tunità d1 orientare tutll i seminaristi su un altro studentato tcolog1co. 
Nel momento m cui vtene a cessare un rapporto durato t.'lntl anni, ancor più 
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sento il dovere eli esprimere gratitudine v1vissima a codesto Istituto per la 
alta qualificazione di tanti Docenti e per la generosità dimostrata a lungo a 
favore della nostra diocesi . 
La storia ha voluto che missionari saveriani e sacerdoti diocesani di Panna 
avessero in comune, fino ad oggi, tanti anni di formazione, prima presso il 
Seminano po1 per vari anni presso codesto Isututo. Tutto questo è ormai 
patrimonio comune, che manterrà il clima d1 ri~petto, stima c amicizia fra 
tutti noi. 

Con rinnovata gratitudine, porgo a Lei un deferente ossequio. 

+ Benito Cocchi 

5. C01nunlcazione DI n~ttore ~·~1n~nifico 
ùclla Pontificia Unlvers ita' Urbaniana 

8 ottobre 1993 
Reverendissimo P·tòrr, 

sono già molti anm che 11 nostro Isututo Teologico Saven ano (JTS) di Parma, 
affiliato a cotesta Po n1i ficia Umvcrsità, svolge la sua nui vità nel campo della 
diffusione della cultura teologica e della preparazione dei candidati al 
saccrdo1io. Col pa<;sar degli anni però, si è ' i sto che il numero degli student i, 
sia savenani che del se m mario c di altre congrcgaLIOlll che vcn1vano ali ' ITS , 
continuava a diminuire. Con questa progress iva diminut.ione, fmo a quando 
si poteva continuare a tenere una nostra scuola teologica? Non sarebbe stato 
inevitabile prima o poi arrenders i di fronte ad una situa.r.ione SCI•lpre meno 
sostenibile? Attualmente l ' ITS ha più pro fessori che studenti saveriani. 

L' ultimo Capito lo della Regione savermna d ' Italia, tenuto a San Pietro 
in Vincoli (RA) nell'aprile scorso, "dà mandato alla Dire~:ione Regionale di 
avviare la chiusura de li ' ITS". Esorta ino ltre a "studiare la poss1bilità d1 
avv1are un Consortium con la diocesi di Parma" e qualora c iò non fosse 
possibile, a cercare altre soluziOill , ferma rc<,tando la presen~:a della Comu­
mtà Formativa nella casa di Parma. 

l Formaton e il Corpo Insegnante savcnano dcll ' ITS hanno discusso 
la poss1bihtà c opportunnà della costitu7ionc d1 un s im1lc Consortium cd 
hanno visto che esso, mentre complicava la organiJZazionc degli Mudi, non 
avrebbe risolto la d ifficoltà d1 fondo che s1 sta vivendo oss1a la grande 



SCAMBI 

riduzione del numero de~li studenti. La Direzione Reg10nalc ha preso atto 
di questa conclusione ed ha scartato perciò l'ipotesi del ConsortlUm deci­
dendo nel contempo che l ' TTS eone l uderà la sua atti v i tà con la fine dell'anno 
accademico 1993-94. 

Nel comuntcare ufficialmente questa deus•one alla Pontific•a Umver­
sità Urban•ana, c;ento pnma di tutto il dovere d1 ringrali:lre le Autorità della 
Università per la liduc1a c il sostegno che c1 hanno sempre prestato consen­
tendoci così un buon livello d• insegnamento e la concess1one di Llloli 
accadem1ci a decine e d~cine d1 llll'isionan anualmcnlc opcranll m quauro 
continenti. Posso nel frattempo rasstcurare Le1 c le altre Autoflta Accade­
miche che anche 1n qu~:-sto uiL•mo anno, l' 1mpcgno c la serietà della scuola 
saranno pan a quelli dcgli anni passati, s1,1 pure nella prevcd•blie '>Offcren1a 
di un pas"o doloroso. 

P Francesco Marim sx 

6. l 1:\ rlspo.:>ta dell'lJnlve,·sità Urbanlana 

Roma 19 ottobre 1993 

Reverendiss1mo Padre Generale, 

con la presente rispondo alla sua del 8 onobre, indinuata al Revercn­
dissimo Rettore Magnifico. Mi immagino con quah! stato d 'animo ci ha 
scritto la menzionata le tte ra , con la quale espone la situa1.ione creatasi 
ultimamente nel Suo Istituto. 

Con gli stessi scnumenll d1 dispiacere, ma sempre confidenu nella 
Divtna Provv1denza, abbiamo appreso la comunicazione che con l 'anno 
accademico 1993-94 terminerà l 'affiha11one del vostro "Istituto Teologico 
Savenano" d1 Parma con la nostra Facoltà di Teologia. 

Mentre esprimo il nostro piacere per aver potuto servire il vostro 
benemerito Istituto dal6 maggio 1977. conferendo ben 114 gradi accademici 
e così facilitare loro il lavoro missionario, vorrei assicurare la Signoria 
Vostra di essere sempre pronti, se richie\11, ad e~audire i Vostri des ideri 
accademici. 

Lieto di aver potuto conoscere 11 Vo..,tro txncmerito Istituto da v1cino 
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e rendervi dei piccoli serviLi, auguro alle nuove genera.lioni abbondanti 
benediLioni dall 'alto, e Le porgo, Reverendissimo Padre GeneraJe, i miei 
rispcuosi e sacerdotali ossequi in Domino. 

Sac. Jezernik Maksimilijan 
Segretario degli Istituti Affiliati 

7. Una richiesta di chiarimenti 

Parma, 25 ottobre 1993 

Carissimo P. Marini, 
P. Ren1.0 Larcher mi ha trasmesso per conoscenza una copia della lettera 
inviata in data 8 ottobre 1993 al Rettore Magnifico della Pontificia Univer­
sità Urbaniana di Roma. Quale segretario degli studi clcll 'lstituto Teolog ico 
Savcriano (ITS) c a nome dci sottoscr itLi ti sc rivo perché mi ha lasciato 
perplesso la ridut ione che tu fai in qùesta lettera dci motivi della chiusura 
deii'ITS al solo fattore della diminut.ione numerica degli studenti. 
La scelta di comunicare con 1.c in forma serina è dovuta a due ragioni: la 
prima perché ogni tcntarivo di dialogo verbale non ha avuto esito, la seconda 
perché ho l 'imp1 ess1one che anche nell 'ambiente saveriano ci s ia confusione 
e poca conosccn;a dci veri motivi che stanno d ietro la chiusura dell'ITS. 
Di quanto qui di seguito nulla è nuovo: sono questioni già dibaLLute sia con 
te personalmente s1a comunitariamente negli incontri avuti qui a Parma il l 0 

cd il 3 giugno scorso tra i padri de llo Stuclentato, te c P. Zucchinclli della 
Direzione Ge nerale, cd il P. Regionale con alcuni membri del suo Consiglio. 
Ma rispcllo alla realtà delle cose, sento in coscienza di precisare quanto 
segue. 

l . Nella le ttera al Rcuorc Magnifico del! 'Università Urbaniana scriv i: 
"Col passar degli anni però, si è v isto che il numero degli studenti , sia 
saveriani che del seminario c di altre congrcgat.ioni che venivano a ll ' ITS, 
continuava a diminuire. Con questa progrcssi,·a diminut.ione, fino a quando 
si poteva continuare a tenere una nostra sc uola teologica? Non sarebbe stato 
inevitabile prima o poi arrendersi di fronte ad una situazione sempre meno 
sostenibile? Attualmente l' ITS ha più professori che studenti saveriani". 
Risulta chiaro che l' unico motivo della decisione di chiudere l ' ITS sia quello 
del calo numerico degli studenti. 

Leggendo però l' intervento della Dirct.ione Generale fatto alla R iunio-
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ne prccapHolare del IX Capitolo R~:g10nale d ' halia, tenutaSI a Panna 1' 11 
marzo 1993 (Cfr Atu del IX Cap1tolo RegiOnale d' Iwha, m Vita Nostra 185, 
Parma 30 giUgno 1993, p. 11 3), c1 si rende conto che la spmta verso tale 
decisione sia stata data per un altro mouvo. R1porto il n. 1 2 de l testo sopra 
citato: " Nelle scelte concrete (la DG) ha posto l'auentione sulle comunità 
teologiche internazionali inscnte m un contesto miss10nan o. Il Capitolo 
Generale suggensce l ' apertura di "almeno un 'altra com unità teologica posta 
in regione dt mlS'>lOnc, dando prcct.:tk.nta all'Asia" (XII Cap Gcn .• N.83), 
perché ogni conunente abbia una comunità teolog1ca per gli -.t udcnu che 
andranno a lavorare in quel continente c permetta J tutte le Rcg1om sx di 
avere una loro teologia. Di conscgucnta, oggi, abbiamo R tl'ologie con 133 
studenti di filoso l 13 c teologia. h>r-;e -..ono troppe .. s1 tratta d1 fare una <;celta. 
La reg1one lla liana quale aiuto può dare 1~r il c 1mmuu> della Congregano­
m:.? Potrebbe fari! a meno d1 gl 'tin~ una teologia in propno per concedere 
ad .1!c.uni \ tudcnti tli andare a f.trl' i loro , lutli rn.lll' ll'nlngH.' intananonall 
m-.cntc 111 un contc:-.to missionano·>" 
Qlll s1 propone la chi usura ùcllTl S Jkr un nll>ti H> d1 scl'lt:l formati,a, c 
prec1s.1mcntl' si comun1t.a l'opnone 1 ncrcta latta dalla Dirt·tiOill Gene:rale 
per le "teologie mis'>IOnanc ins...:mc in un contesto n,i ... sionario" 
Perché non dichiarare a tutti , t vmprl' sa l't 'ni\Cr..,liÌI Urnanian1 il \LTO 

mot1 vo della chiUsura dcli ' JTS E' su 4u~sta SLl'!l.i d ' unpo ... tatione che 
sarchbL stato uulc un confronto obielti\ o c ~l'fl'n<) a li Interno del l'm t era 
"Fam1glia Savenana" c, perché no?. con b lniVl'r•.Ità L rbantana, con la 
Congrega11one per l' Evangcli llallone dci Popoli da cui <li pendiamo, c con 
la Congrcgationc per l 'Educan onc Caltolica d 1c in da tn :!4 aprile 1993 
basandosi su di una dettagliata re lat. ionc dcll'attlvllà accadem1ca c forma­
tiva deli'ITS ha rinnovato per 10 ann i l 'Al l Ili anone ali' Umvcrsikl ' 'rbania­
na. 

2. Afferm1 che "attualmente l ITS ha p1ù protc~son che studenll 
saverian1". L' c')prcssione nsulta ambigua pl.!rché fm un rapporto non correuo 
tra Profes!.on tutti , saveriam c no, e '-tudcnll solo savcriam. Sa1 bene che 
almeno negli ultimi l O anni l'ITS s1 è trasformato progressivamente m una 
forma partiCOlare d1 "consorL1o··. La ctire11onc c l"l mpo)t.allonc della scuola 
teologica è swta nostra, ma la comun1là scola~t1ca s1a pe r lJUamo nguarda 1 
Profes~on che gh alunni è stata cosutuJta da fortt sa\'cnanc, dalla d1oces1 
d1 Parma compresi gli lst1tuu rehg1os1 1\1 prescnu c dJ altr1 Inscgnanu e 
studenu provcn1Cnt1 da d1ocesi 'te m~.: è g1à un ··conson1um ·· d1 fano . 
Vediamo alcum dat1 nguardanu le presente degli ulum1 4 ann1 ncll ' ITS s1a 
dci saYcriani che degh estcm1 (Cfr gli "Annuan scolasLH.:. 1" di ljUeSll anni): 
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1988-1989 
Professon Savenam 11 Studenti savenani 44 
Professon Estern i 16 S tudenu esterni 24 

totale 27 totale 68 

1989-90 
Profcsson Savenani 11 Studenti saveriani 36 
Professori Esterni 15 Studenti es terni 23 

totale 26 totale 59 

199 1-92 
Professori Saveriani 12 S tudemi saverian i 36 
Professori Esterni 15 Swtlcnti esterni 19 

totale 27 totale 55 

1992-93 
Professon Savcnant IO S tudellli saverian i 29 
Professori Esterni 15 Studenti esterni 17 

totale 25 totale 46 

1993-94 
Professori Savenani lO Studenti saveriani 2 1 
Professon Esterni 9 Studenti esterni 13 

totale 19 totale 34 

E' bene precisare inoltre che gli insegnanti savcriani assieme all'atti­
vità d' insegnamento prestavano un servi7io pure in altri settori loro richiest i 
dalla Cong regazione savcriana e dalla Chiesa eli Parma cd Italiana (cfr lo 
Stato del Personale in questi ultimi anni ). 
Quanto affermi non corrisponde alla realtà, sia nel caso che si faccia il 
rapporto tra tutti g li insegnanti c i soli studenti savcriani, sia nel caso che si 
rapportino tutti gli insegnanti a tutti gli studenti. 
P. Renzo Larcher, rettore dello Studcntato, nel comunicare ai Professori 
numti m Consiglio di fine d'anno (19 gtugno 1993) la decisione della 
chiusura deii'ITS con l'anno accademico 1993-94, ebbe a dire: "Le obiettive 
difficoltà numeriche sono dovute anche al fatto che la Direzione Generale 
spinge affinché le Tcolog•e saveriane più consistenti mandino nelle Teologie 
mscntc alcuni studenti". E così a lle dtfficoltà numeriche oggetuvc prodotte 
dalla situazione quasi generale d e li ' l tali a si aggiUnge la difficoltà numerica 
creata da una prcc1sa scelta formati va c cioè quella di inviare studenti nelle 
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"comuni tà inserite m territorio di missione". Mi ciHulo allora se il numero 
ridotto degli studenti che tu adduci s1a la causa della scelta di chiudere I'ITS , 
oppure se sia una conseguenza di una impostazione formativa diversa, ma 
che va comunque chiaramente dichiarata. 

NB! Ma è davvero questione di numero? 
l Missionari del PIME - mi limito a questo solo esempio perché si tratta di 
un Istituto Missionario come Il nostro- nt.:ll 'ultimo C::tpllolo Generale hanno 
fatto la scelta contraria alla nostra c cio\! di avere una Teologia propria 
affiliata all 'Università Urbaniana. Ebbene la slluaLionc numcn ca riguardo 
agli studenti di qucll'Istlluto che continua a credere valida la propria scelta 
è molto vicina a quella nostra. Lo scorso anno scolastico, anno della nostra 
decisione di chiudere l'lTS per ragioni numeriche (come dici tu!), a"cvano 
30 studenti dell ' Istituto, c noi ne avevamo 29. Tra 1 d•Jc htilllti c'è però una 
diffcrcn;a fondamentale: loro credono nella validità di a' l!rl' una propria 
teologia c nonoo,tantc il numero la sostt:ngono ann cercano di potcnnarla, 
noi no, perché crediamo alle "tcolog1c intcrna;ionali mscritc 111 tcna di 
missiOne". 

3. Al tci-LO capoverso della tua lettera all'Urbaniana scriv i: " l Forma­
ton cd Il Corpo Insegnante savenano dcll'TTS hanno di:-.cusso la poss1bilità 
cd opportunità della costitu11onc di un simile Con.,ortium cd hanno visto 
che, mentre complicava l 'organizzazione degli studi, non avrebbe risolto la 
difficoltà di fondo che~~ stava vivendo, ossia la grande riduzione del numero 
degli studenti'·' . 

Anche qui aLtribuisci unicamente al numero il motivo della dec isione. 
Se ben ricordo, il motivo principale da me stesso addotto c condiviso dagli 
altri confratelli dello Studcntato per la non possibile forma;ionc di un 
Conso!7io era un altro. E prccisamcmc la riorganiuazionc di una strullura 
scolastica del tutto simile a quella dell ' ITS avente un ' unica d ifferenza: il 
nome cambiato. Non più ITS (già organizzato nella forma consorLialc, come 
g ià accennato) ma un altro nome c he il ConsorLIO avrebbe dato. Interessava 
forse non avere più la responsabilità de lla organiuu1onc scolastica " in 
toto" perché n chicdcva l' impegno di assicurare un cl!rto numero d1 studenti 
savcriam e questo contrastava con le scelte form ative fatte a favore delle 
"comunità in critc" in territorio di missione? Come avrebbe potuto la 
diocesi di Parm a accettare di condividere un tale onere con soli 5 seminarisli 
c con il dubbio che 11 numero degli studcnu savaian1 ~rebbc ulteriormente 
calato? La choccsi di Parma si era dich1arata disponibile, già da quest'anno, 

27 



28 COMMIX N. 45 

a porre a disposizione dell'auuale s1.ruuura scolastica 2 insegnanti; CIÒ 

avrebbe ndouo il personale saveriano impegnato nell'msegnamento. Alme­
no per ora no n avrebbe potuto fare d1 più. 

4. Nel medesimo tcrto capoverso conc ludi dicendo: "La Dirct ionc 
Regionale ha preso allo di questa conc lus ione e ha scartato l'ipotesi del 
Consortium dectde ndo nel contempo che l 'ITS concluderà la sua attività con 
la fme del l 'anno accade m t co 1993-94". 
Ribadendo che la decisione della non auuabthtà dell' ipotesi del Con:.orzio 
non è stata presa m base al numero rido no, ma per i motivi sopra riferiti, 
vorrei ricordarti che la lettera del 14 giugno 1993 indiriuata ai Padri de lla 
teolog•a d1 Parma c contenente la notifica d1 ta le decisione non è firmata dal 
'iolo P. Rc1'1onalc col suo Consiglio ma JPchc da te, Padre Generale, e dal 
tuo Consiglto. Infatti m essa seri\ etc" ... \l amo glllnti infine, unanimemcntr, 
alla dccis1onc <li procedere al l'atttJat. ione della delibera capitolare". 

5. Pcnncnimi di aggiungere un 4lllllln punto non dircu.aruentc incrcnLc 
la lcuera a ll 'U rbJniana. 
Rt-;foghando le note prL''iC d,tl P. Ferro E. durante g h tnlontri elci l 0 c 3 
g1ugno scorso qu t a Parma mi sono -,offa mato a nncucre su quanto tu tltcevi 
ncll 'tncontro del l Q giugno. "L'argomcntt> formationc connec;so w n quello 
dello studto c delle comunità inserite è ptuttosto confuso per tutta la Con­
greganone. C è bisogno dt un dtbatttto maggtore". E in un primo momento 
proponevi alla Dtrcztonc Regionale d1 so..,pcndcrc la Delibera capttolarc 
riguardante la ch iusura dcii' ITS fino al pros..,tmo Capitolo Generale, ma poi 
di fronte a ll 'obiezione sollevata dal P. Giannauasio che ta le decisione presa 
dalla sola f>irctione Reg ionale poteva apparire un gesto di opposit.ione alla 
linea proposta dalla Diretionc Generale, convenivi sul proporre all ' mtero 
Constglto Generale di sospendere l'approvan onc di tale delibera in auesa 
dt nparlarne in prcparaz•one e nel prosstrno Capi tolo Generale. Ma dopo 
alcuni giorni è arrivata la decis ione della chmsura deii'ITS alla fine del 
corrente anno scolastico, con la lcuera gtà sopra menzionata del 14 giugno 
1993. Cosa è successo nel Constgho Generale nel frattempo? Si sono chianti 
1 dubb1 nguardanti l'importante settore della formaLione? E mi chtcdo 
ancora: ~i farà questa nflcss tonc comune? Ci si preparerà al prosstmo 
Capito lo Generale anche su que~ta questio ne dt vtLJic irnportama? L'OdG 
dell ' inconLro dci Superiori magg iori tenutos i n:cemementc a Roma preve­
deva un ini..:io di riflessione su questo punto? 

Quec;;tc note non partono da moti' i d1 1nsubordmationc, né d1 mtcrcssc 
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personale. Esse sono dettate dal solo desiderio d1 chiarificare realmente la 
Situazione su esposta c le sue molteplict poss1bili mtcrpretazioni anche 
contraddittorie. Da parte mia resto in attesa d1 ogm possibile colloqmo c he 
tu ritenga necessario c opportuno, nel solo bene della nostra Congregazione 
e della Chiesa che essa deve servire. 

Fraternamente 

P G. luliano. P L. Menegazzo, P F. Tosolini, 
P. E. Ferro, P P. Bettat1 e P P Tovo 

8. La risposta del P. Generale 

Roma. 1 O novembre 1993 

Carissimi, 

cerco di n spondere alla vostra le nera per 4uanto possib1k~ brevemente, 
lieto d1 miziare così a discutere la tematica ddla formaztone che, penso, 
dovrà costi tu tre un argomento ù1 riltevo nel prosstmo CaptLOio Generale. Mi 
ltmlto al nucleo delle qucstiom da vot solkvate. 

l. Prima dt tu tto debbo dtrc che trovo una certa spropouione tra la 
natura e la funz10ne della mia lettera al Rettore della Urbaniana c le 
dedu1.ioni che ne traete. La mia lcnera al ReLLorc della U rbaniana aveva solo 
lo scopo di annunciare uiTicialmcntc (dopo la comunicaLione orale che 
avevo fatta al P. Je7cmtk) che con il termine de ll'anno accadcmiLO 93-94 
te rminava la nostra aflìliationc alla Un iversi tà. Certo occorreva dire anche 
qualcosa d'altro per dare un minimo di llltclligtbilità alla decisiOne, c per 
questo ho fatto riferimento alla delibera del Capttolo Regionale italiano che 
ne era il fondamento gtundico. Ma anche questa doveva aYere una sua 
qualche ragtone. Ma siccome ti testo della Delibera non contiene le ragioni 
che l'hanno generata in Capitolo, ho pr~scntato la motiva/ ione del numero 
degli studentt che conunuano a dtminuirc pmché questa m t è parsa la ragione 
più ob1etuva e plausibtlc chC' chiunque può nconoseerc c che mt sembrava 
sufficu;mc a sptegare quella decisione. Ci fossero anche state a ltre rag10ni, 
non era il caso di coinvolgere non savcriani in dtscu<;stOlll m teme: si trattava, 
ripeto. dt dtre una dechtone c dirla con un mmtmo d1 intel ltgJbtlità. 

2. Ma vo1 vt domandate: è veramente qucsuonc dt nunH.:n? 
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R1spondo che: fondamentalmente sì , è questione di numeri. (Anche se la 
valutaziOne stessa dei numeri ha assunto un nuovo significato all ' interno 
dell 'attuale processo d1 intemazionalizzazione che ha ridimensionato la 
posizione c il ruolo della Regione Italiana e quindi anche della sua teologia). 
Fino a che l'Italia continuava a sfamare missionari , nessuno ha mai chiesto 
di ridurre il personale assegnatole. Così come oggi nessuno chiede che si 
riduca il numero del personale del Messico. E perché, del resto, il Capitolo 
Generale ha chiesto una ridutionc del personale savcriano in Italia se non 
perché vedeva una sproporzione tra il numero di persone impegnate e i frutti 
ottenuti? Non se ne fa una colpa, ma sarebbe insensato non tcnernc conto. 
Tanto più ora che è intervenuto il fatto nuo,·o delle vocat.ioni locali in molte 
Regioni: s' impone il dovere di un certo equilibrio nell ' impiego del personale 
formauvo tra tutte le Regioni. 

2. 1 Dd resto, la dimim11.ione del numero di studenti dovc\'a poetare 
per for ta di CO!SC, prima o poi, a questa conclusione. Ricordo che io stesso 
ho portato questo argomento varie ve'te. Fino a quando si potrà resistere? ­
d1cevo - fino a 30? Fmo a 20'! (Allora gli studenti erano ancora un buon 
numero c queste c1fre erano solo in prospettiva). Ma oggi si può continuare: 
fino a 15? Fino a IO? E non sono cifre irrealisuchc. Quest 'anno i teologi 
sono 21. Ma l'anno prossimo si aggireranno sulla quindicina e l'anno 
succcss1vo sulla decina, se ci arriveranno. E' pcnsabilc che teniamo su una 
scuola, con tutto ciò che essa comporta, per un gruppetto così piccolo di 
teologi? Anche aggiungendovi i pochi altri studenti del seminario, di con­
grega7.ioni religiose c di laici , si ha sempre un piccolo gruppo troppo ridotto. 
Ma quale professore non si sente in difficoltà di fronte a una scolaresca così 
ridotta? E se proprio occorre che teniamo una sc uola teologica savcriana, 
allora è meglio che la facciamo in qualche luogo dove ci sono più studenti. 

2.2 Del resto il numero deg li studenti era sentito generalmente come 
una condizione per la continuazione della scuola. Quando si è trattato di 
inviare studenti ad altre comunità di teologia, la resistenza fatta dalla 
Regione italiana veniva giustificata con l 'argomento che ciò, in connessione 
con il Periodo Formativo in Missione, avrebbe dimmuito di troppo il numero 
dci teologi. Vuoi d1re che una connessione tra numero dei teologi e gestione 
della scuola la vedevano anche i responsabili della Regione c non solo noi 
della DG. Non era quindi una ragione peregrina quella che vede nella 
diminuzione del numero la causa decisiva per l 'abbandono della scuola 
gestita da noi . 
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2.3 Se si nota ti tenore det nostri interventi ai Capitoli ttaliani del '90 
e del '93, St noterà una certa diversità: nel pnmo eravamo preoccupati della 
riduzione del personale operante in Italia (per attuare quanto richiesto dal 
Capitolo Generale) mentre nel secondo eravamo preoccupati della possibi­
lità di poter inviare studenu m altre teologie tnecessario per la intemazio­
nalizza,ionc c richiesto dal Capttolo Generale); e ciò ha una sua logica. 
Quando i teologi erano ancora un buon numero, non c'erano dllftcoltà al 
loro 1nvto tn altre teolog1e (come era ancora nel '90). '\cl frattempo ct è <;tato 
spiegato che noi potevamo contmuarc a gc-.tirc la nostra scuola anche solo 
con 3-4 Padri insegnanu; era sorta però nl'l fraucmpo la difficoltà ad inviare 
studen ti ad altre comunità fom1attvc (dal n il numero ormai ridotto di teologi) 
tanto che la DR aveva deciso una moratori,\ d1 due anni per que'li invii. La 
diversità dt sttuationc ~ptega 4uind1 cnm~.- nl'l t.apitolo ira ltano del '9~ 
praticamenre l'unica richiesta falla era qul· lla rei ali va alla posstbilità d' invio 
degli studenti in altre teologi··· 

3. Ma vot demandate: è forse solo questione di numeri? ·on si deve 
invece nconosccrc che ti "vC'rO mouv.)" dd la chil•s•tra clelia tcologta è rcr 
lo meno anchc la preferent i che la DG ha esprl·~so a favore dl'lh forrn :wonc 
nelle ptccolc comunità in:,.cntc in terntorio di m1ss1onc"! Occom: qui esscrc 
precisi c chiari. 

3. l Questa DG ha ..:sprc..,so cht<lfa lllentc la sua pn.:krL' ll t.l , a parllil di 
condizioni , per una forma;rionc nelle piccole comunilà inrcrnanonali mse­
rite in territorio di missione (cfr intervento al Capitolo Italiano del '90, 
COMMIX N. 7). 

3.2 Questa preferenza (sto pesando le parole) non ha inciso so.,tanzial­
mente in nessuna scelta operativa della DG. L'unica conseguenza di 4ucsta 
preferenza è che l'abbiamo presentata alla considerazione c alla discussione 
dei responsabili in Italia (altrove non c'e ra bisogno o era più necessario 
discutere altri aspetti della formanonc). Ed anche questa prescntal.lonc è 
stata d1screta, poiché avevamo promesso al Capttolo italiano del '90 che 
avremmo rispettato la scelta che i capitolan nella loro libertà avrebbero 
fauo, anche contro le nostre stesse preferenze: c crediamo di aver n spcttato 
questa promessa. Riconosco che il fatto stcs~o di aver espresso questa 
preferenza può aver indebolito la posizione dci formatori, ma non più di 
tanto. Quante volte dtfatti nella nostra vita et C<!pita di dover operare m una 
situazione e prepararci nello stesso tempo al suo superamcnto ... 
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3.3 L'mvio di alcuni teologi ad altre comunità formative, (invio che 
del resto abbtamo sollecitato, non imposto) non era dovuto alla nostra 
(discutibilissima) preferena1 per la formazione nelle comumtà internano­
nali in contesto missionario, ma alla richiesta del Capitolo Generale ne1 cui 
confronl.l la DG ha il dovere della csecuLione. E' chiesto difatti alla DG e 
alle Dtrez10ni Regionali, di 'imens1ficare il cammino della internazionaliL­
zazione", tra l'altro "attraverso I'mvio d1 studenti nelle teologie poste in 
territori di missione" (n.83). E' chiaro che questo invio lo possono fare 
soprattutto le circoscnzioni che non sono in territori di missione e che sono 
finora più numerose e cioè Messico t! Italia. Se non lo fanno loro, non lo si 
fa in nessun modo e viene allora 'anificata la nchiesta del Capitolo Gene­
rale . 

3.4 Del resto, l'mvio di studenti italiani ad altre teolog ie ha inciso in 
mmima misura su lla situa1.1one della teolog1a d1 Panna la quale (se non mi 
sbaglio) daii'R8 ad oggi ha mviato 7 teologi c ne h1 ricevuti 5. Il che significa 
che la ùimmunone di studcnu non è cau~ata dalla preferenza della DG per 
le comunità formative in territori dJ miss1one o dall'auuazione della Deli­
bera del Cap1tolo G(.;ncrale, ma dal doloroso calo voc:v.ionalc in Italia (c in 
pa11e anche al fatto che l aumento delle voc:.11iom giovani li ha fatto crescere 
il numero dci filosofi che andavano a DesJU pnma del noviZiato, invece che 
a Parma). 

3.5 Prevedendo la incvitabiltta dell'abbandono della gestione della 
scuola, CI siamo preoctupal.l d1 non subire pa-,~1 vamente questo fa tto ma d i 
fame occa<;ione per nuove scelte, in po-.iti\l> (o.;ono quelle prospettate nel­
l'intervento fat to al Capitolo Italiano del 90). 11 numero insomm3 diceva la 
impossibilità di continuare come in pas~ato, ma non diceva niente su quali 
scelte fare per il futuro E per affrontare posi ti vamente quel futuro abbiamo 
fatto delle proposte; ma non SI può oggi scambiare quelle propo<;te con la 
causa che costringe" a al cambiamento: sarebbe confondere la previsione di 
un evento con la sua causa. E com<' si fa allora a dire che il "vero motivo" 
della chiusura della twlogia (: l.t prdercn1a della DG per una diversa 
ImpostaziOne formauva (ch" è nelle 110strc teste) c non m vece la situa/Ione 
(che sta da\antl agli occht di tu tu)? Il mouvo per la propost.a d t ~.:h1usura 
della scuola per noi era d1 avere la pos-.ibilitt! d1 invio di studenti in alln: 
comunità teologt~ hc (come richt\.:Slo dal Capnolo Generale). E se non ci 
fosse stata la Dclttx.ra Jd Capnolo it;.~hano certamente la scuola non SI 
sarebbe chiUsa: ocwn(!r~.;bbe dunqu._ chiedere al Cap1toln Itah<mo k \ere 
motnai.IOill della decisionL Ma se ,·sso ha dl'\cusso 1" :'• gornentn per due 
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giorni ed ha votato quella delibera con la maggioranza eli 22 su 27, si può 
pensare che non l 'abbia fallo solo per far piacere alla DG. 

4. Cosa è successo tra gli incontri con i padri della Teologia (l 0 e 3 
giugno) durante i quali si era prospettata la eventualità della sospensione 
della Delibera Capitolare da parte della DG c la decisione invece di attuarla 
presa poco dopo dalla stessa DG? Cosa è emerso all'interno della DG per 
ribaltare quella che sembrava ormai una pacifica conclusione? 

Rispondo: è emersa una serie di ragioni che non avevamo preso in 
considcruione precedentemente e che ci sono sembrate convincenti, così 
che abbiamo concluso diversamente da quanto avevo io stesso previsto. E 
mi spiego. Quando abbiamo discusso con i Padri ddla teologia una co'a 
per mc era chiara e una invece poco c: hiara cd ant.i abbastaBt.a problcmatica. 

4.1 La cosa chiara era d1e, data la mancan;a di studenti, la ria-.-,un;ionc 
della scuola da parte 11ostra non sarebbe stata poss ibile per i prossimi anni: 
le previsioni sull'andamento delle vocat.ioni italiani! per i prossuni anni 
erano g1à chiare. E mai ho creduto e non credo tutlora affatto possibile (se 
non per qualche caso parl tcolare), che teologi non italiani vengano a P;uma 
per prepararsi alla missione. Non entro nella dbcussione del problema; dico 
solo che la cosa mi sembra talmente grossa che r addtrittura improponthilc. 
Chi ha un minimo di conosccn;.a della sensibil ità c delle condit.ioni cultura li 
dci saveriani, per escmpto Brasi liani e Messicani, converrà che non si può 
chiedere che vengano a Parma per prepararsi a fare i missionari tn Asia o 
Africa o AL. (Ciò non toglie che qualcu no lo possa anche desiderare e rare). 
Ed è forse più facile pensare a quesw poss1bilirà per g li Africani o gli ,\ sia tic i 
o non invece ancor più difficile? Questa improponibilità non è cosa recente: 
ricordo di averla espressa esplicitamente al P. Iuliano a Parma proprio 
durame i giorni delle discussioni sulla opportunità o meno della sospcn~ione 
della Delibera Capitolare. 

4.2 C 'era però una cosa che non era chiara c che m t induceva a proporre 
la so<;pcnsione della Delibera c c ioè l'alternativa che allora s i prospenava 
alla attuale si tuazione. Difatti si dava per certo lo spostamento della comu­
nità in un altro luogo c questa conclusione non mi soddisfaceva né per il 
metodo (perché dava già per scontato quello che caso mai sarebbe stata la 
conclus ione di un processo) né per la sostan;.a (quella scelta era una tra le 
possibili soluzioni e non m• sembrava la mtgltore). Di fronte a queste 
prospenive, la sospensione della Delibera avrebbe avuto il vantaggio di 
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congelare la situazione c rendere in futuro possibili altre scelte (non esclusa, 
per esempio, quella prospettata dagli studenti). 

4.3 Nelle discussioni in Consiglio, mentre si concordava sulla impos­
sibilità di ridare vita alla scuola nostra, data la mancanza di studenti c 
l' imposstbllità di " importarne" dal di fuori , abbiamo pensato che da una 
parte, qualunque scelta si fosse fatta da parte della DR non avrebbe pregiu­
dicato fondamentalmente la possibilità di orientamenti diversi da parte del 
Capitolo Generale c, dall'altra parte, la ituationc dell'Italia è oggi tale che 
non "i possono ragionevolmente pensare soluzioni molto diverse da quelle 
che si stavano prospettando. Il congelamento della Delibera al contrario 
avrebbe comportato una difficile ges tione per (almeno) i prossimi 3 anni 
dovendosi operare con un numero ancor r•ù ndotto di siUdemi (come detto, 
avremo circa una decina di studenti per il 95-1)6) e nella tcn-; tonc che deriva 
dall 'mccnczta dd futuro. 

Queste con'ìtdcrazioni (che non erano venute fuori durante la discus­
<;ione a Parma) mi sono parse c m1 paiono ragionevoli c sarei stato solo 
cocciuto a non accoglierle, solo perché poco prima mi era sembrata più 
opportuna un 'altra solutione E così ct siamo trovati tuttt d'accordo sulla 
opportunità di approvare la Dclihera del Capitolo itnliano , e su questa 
propoo;ta è stata del resto unanimemcnte d'accordo anche la DR. 

5. Per concludere, vorrei toccare qualche al tro punto minore menzio­
nato nella vostra lettera: 

5. 1 Perché sarebbe ··non corretto" il confronto sul numero tra Profes­
sori c studenti savcnani? Gli studenti sono qucst ·anno 21. Ho contato ancora 
una volta i Professori secondo l 'Annuario di quest'an no c ci sono 10 
insegnati saveriam e l 5 non savena m, il che fa 25.ll confronto tra il numero 
di studenti savena n i c quello dci Professori (anche non saveriani) è un ind1ce 
che può a1utarc a valutare la difficoltà della situazione vista da parte della 
Congregazione. Altro non è detto. 

5.2 La dectstone sulla impraticabtlità tic l Consonium è <;Lata presa dalla 
DR italiana, non dalla DG c precisamente nella numonc del 1° gJUgno. "Con 
i Padri della Teologia SI è constatato c.omc non viabile la costitu7ione di un 
consortium con la Diocesi" n conosce t1 P Fornasaer nella sua lettera al 
Vescovo d1 Parma Tanto è vero che il 2 gtugno è stata mviata al Vescovo 
una commissione per annunciarg!J che il Con.,nrttum (presentatogli il 31 
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maggio quale onentamento capitolare, dal P. Zucchinelli, P. Fornasier c me 
stesso) non SI sarebbe fatto. La ICLLcra invece del 14 giugno (firmata dalla 
DG c dalla DR) si riferiva alla opportunità di auuuione della Delibera 
(contro la venùlata sospensione) c non precisamente alla fattibilità o meno 
del Consorùum, possibilità già esclusa. 

Ecco, carisstmi, quanto mi sembrava necessario precisare sui punti da 
voi toccati. Probabilmente non tuuo è chiaro: ma, come dtccvo, questo non 
è che l'inizio di un discorso e quindi ci sarà occasione di discutere nd più 
ampio spazio saveriano tullo il problema formativo. Gra7ie per l'attenzione. 

Cordialmente vostro 

Francesco Marini sx 
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UNA SOFFERENZA ATROCE 
Diario di una 'isita in Burundi 

Data la situazione del Burundi in segutto al colpo di stato. 
ti Vicario Generale, P. Giovanni Montesi, per incanco 
della Dtrezione Generale , si è recato in quel paese per 
vtsitare i nostn confratelli , vedere la situazione dei profu­
~hi e coordinare qualche mi:iattva. 

La tragl!dia del colpo di stato 

Arrivo a Buja Il 6 novembre 
mattina. L'aeroporto fun;iona rego­
larmente c tutto in Clltà ha l'asp~tto 
della no•malìlà. Passando d<t\ànll al 
Palazzo Presidenziale gli squarci 
fatti dai blindati sul mu10 d• cmta 
tcstinHmiano la lotta avn n uta nella 
noue tra il 20 c il 21 novembre, con 
Il trag1co epilogo dell' assassin 10 del 
Prcc;tdCntl MciLh•or Ndadayc c del­
la dcmocrana. 

Ora il governo lcgitlllno, ndot­
to a pocht ministri, ha la sua sede 
provvtson a a l' Hotel Du Lac sulla­
go Tangany1l-a, difeso da• francesi e 
da mil itari lealist1. l mm1strt non 
possono tornare a Bujumbura c cir· 
colare nel paese: la tcnsJOn..! tra Go 
vcrno democratico e escn:no golpi­
sta è ancora alt1ss•ma. 

l confratelli della domus·· 
(Stasi c Marchwl) c dd Centro di 
Kamcnge (Bdunc;oh, Gh1rardi, ~ta­
rano) n feriscono sugh !>p~llt di quel-

la notte infame, i colp1 di cannone, i 
fuoc h1, le grida, il tradimento della 
guanlla del corpo clopo le pnmc ore 
di rcs•stenza. Dopo le torture c l 'uc­
CISIOne dd Pres1dcntc c degli altri 
m1'1l"II', 1 militan golpisu hanno se­
t.acciato IIJU~rtieri per l'eliminazio­
ne delle personalità llutu c del Fro­
dcbu. Vie i no al nostro Centro d• Ka­
mcnge hanno ucciso la moglie del 
Min1stro degli Estcn. Su l campo 
sportivo giaceva un cadavere. Tan­
tissimi sono scappati profu ghi in 
Zmrc. Alla celebra; ione della sera e 
alle altre mi;iative del C.::ntro man­
cano tanti volt i nou. Dove saranno? 

Alussima è la tensiOne (paura, 
odio, rivalsa) tra Hutu c Tu ts1. Scmo 
1 domestict Hutu de lla nostra casa di 
Bujumbura parlano d1 gente massa­
crata c prclt.:.\ ata nelle case dì notte 
da parte dcll'c-.crc•to~ non osano tor­
nare a casa la sera sulk colline c 
passano la notte in città . Sento rch­
g•o~t c suore Tutsi: nella fl'a11onc 
Hutu s~..opptata all'interno. <~Ila noti­
Ila del colpo di stato. alcun• hanno 
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perso l'intera famiglia, massacrata. 
La tensione è al limite anche nelle 
scuole-internati . All'"Esta" della ca­
pitale, due ore dopo il nostro passag­
g io, gli studenti Tutsi uccidono tre 
allievi Hutu e lasc iano una ventina 
di feriti gravi. E i militari preposti 
alla sicurezza degli studenti cosa 
hanno fatto? Il giorno dopo, il Mini­
stro dcii 'Educazione chiude le scuo­
le in tutto il paese. 

La reazione degli Hutu 
e la repressione militare Tut'ii 

Andiamo in auto 11el Nord ùcl 
paese: le strade sono d~scr te c un po' 
ovunque si vedono tronçhi d 'albero 
rimossi, ponti tagliati c rahbcrciati. 
Alla notizia del golpe, gli l lutu ave­
vano immediatamente bloçcato le 
strade per impedire la repressione 
militare nelle regioni dcll ' intcmo. 

Ora le strade sono tll nuovo 
aperte. Ma i vi llaggi c le case distrut­
ti, le piantagioni bruciate (ho v isto 
ciò a Ruzo, a Bigcra ... ) sono i segni 
che in queste provincie del Nord, 
compiacenti alcun i amministratori, 
è scoppiata l' indignazione Hutu che 
ha attaccato c massacrato le povere 
famiglie Tutsi delle colline c dci vil­
laggi della campagna. Questi mno­
centi hanno pagato le colpe stonche 
(la repressione Tutsi del 1972, 1987, 
199 1) e auuali (colpo di stato c re­
pressione) degli esponenti militari c 
civili della loro e tnia. Quanti orrori! 
Intere famiglie barbaramente truci-

date, senza pietà e senza scampo per 
donne e bambini. Altri legati e get­
tati vivi nel fi ume. (P. Ghiotto rac­
conta che un volontario, nello spat.io 
di due ore, ha contaLO il passaggio 
nel fiume di 150 corpi; ciò è conti­
nuato per alcuni giorni) . Anche 
bambini Tutsi bruc iati vivi in qual­
che scuola. Se i golpisti avessero 
riflettuto alle conseguenze del loro 
gesto! Hanno scatenato l'inferno! 
Ed ora ranti Tuts i piangono i loro 
morti. In queste regioni non ci sono 
più Tuts i nella can1pagna: tutti o uc­
cisi o fuggiti o nei campi profughi 
delle parrocchie. 

Nel frattempo, la repressione 
militare Tubi nelle città c villaggi ha 
fallo scempio degli Hutu, donne e 
bambini compresi. Sento storie im­
possibili: hanno miu·agliato dall'cli­
concro villaggi interi c gruppi di 
gente inerme; a G itega, Ruyigi , al­
trovc ... miliLari e studcmi hanno dato 
la caccia agli Hulu cd eliminato con 
a rmi , canne di bambù c bastoni 
quami hanno potuto scovare c rag­
g iungere. Sono stati uccisi anche al­
cuni preti c suore locali . Non c i sono 
più Hutu 1n queste città. 
A Muy1nga, nella scuola di arll c 
mestieri costruita da P. Vitella c tra­
sformata in campo profughi, i solda­
ti , nonostante l'intervento di P. Lui­
gi, hanno freddato sono i suoi occhi 
tre rifugiati Hutu. 

La popolazione ha t rovato 
scampo solo nella fuga. Si parla di 
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almeno 800.000 rifugiati in Rwan ­
da, Tanzania, Zaire. I morti sarebbe­
ro sui 100.000. 

Nella nolte alcune luci 

La notte è ancora densa c pro­
fonda ... 

Le luci: un caso significativo 
nella missione dci PP. Tedeschi e 
Maulc. I militan , arrabbiati per il 
blocco delle strade sono arrivat i a 8 
km dalla m1-;sione.. un gruppo di 
cristiani con P. Modesto h ha con­
vmti a dc~•stere dalla rappresaglia c 
tornare m caserma. Comandante c 
missionar1o hanno bevuto dalla stes­
sa borr:lccw l'arqua della pace. 

Le luci· i vari cac;i di fam iglie 
Hutu che, a proprio rischio, hanno 
accollo c nascosto famiglie Tutsi, 
prima di portarle alla missione o ai 
campi profughi. Nell' estremismo 
Tutsi e Hutu che ha fano seguito al 
colpo di stato, chi non si allineava ai 
più facinorosi doveva fuggire o ri­
schiare i maltrattamenti c la vita 
stessa ... 

Le luci: molta gente incontrata 
sulle colline e nei villaggi è consa­
pevole del pencolo dei militari ma 
fiera della propria dignità c forza di 
coesione! Quante volte ho visto ri­
peterSI il saluto tipico del Frodebu, 
da parte di uomini , di donne, di ra­
gazzi~ Il fenomeno è recente, da pu­
rificare pure, ma globalmente posi-

tivo, espressivo della crescita civile 
e democratica nel paese. 

Le luci: l'azione concorde del­
le Chiese (Cattolica, Episcopale, 
Metodista) a condanna del golpe e 
dei massacri, per il ristabilimento 
delle istituzion i legittime c demo­
cratiche. Ne è prova la Dichiarazio­
ne congiunta delle Chiese, del 26 
ottobre 1993. 

Le luci: la creazione dci Comi­
tati di Pace, composti da crist1an i, 
amm in1stratori, {X'rsonc sagge c d i 
buona \ Oionlà che verificano per 
ogm collina, villaggio, centro le 
poss1bilità concrete del ritorno dci 
profughi per la ripresa della convi­
venza e delle attività lavorative. L'c­
sodo della popolazione, nel periodo 
della semina, fa temere una futura 
carestia. 

Le luci: la sofferenza che acco­
muna Hutu e TuLc;i sta suscitando un 
ripensamcnto profondo dci fonda­
menti umani, g iuridici (riform a del­
l' esercito c garan7ic alla minoranza) 
e cristiani della convivenn fra le 
due etnie. E' una ricerca appena ini­
ziata e molto fragile, ma l' Arcive­
scovo di Bujumbura mi diceva: " A 
questo punto o diventiamo cristiani 
o è la fine". 

Rischi e prospettive 

Il rischio temuto da molti nel 
paese è che la tensione tra l 'esercito 
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e il governo dcmocrauco, r.ra Tutsi c 
Hutu possa portare alla soluzione 
finale di un ultenore colpo di stato 
militare e di un massacro generaliz­
zato, anche nelle regioni rimaste fi­
nora r.ranquille. Dt fronte all' eserci­
to, espressione dell'etnia Tutsi , non 
ancora rienr.rato nelle caserrne ... chc 
potere può avere un governatore, un 
amministratore, un commissario di 
zona, tutti giovani, appartenenti a l 
Frodebu, a stragrandc maggioranza 
Hutu? 

I due gruppi e tnici vivono nel­
la paura c ncll ' ttt s icurct.za. Circola­
no voci di un pro~simo colpo di stmo 
militare c di un probabile attacco da 
parte del Palipchutu che si atmereb­
bc in Rwanda. La paura è cattiva 
consig liera ... scntendost minaccia­
ta, ciascuna parte potrcbhc giocare 
d 'anticipo, con conseguenze incal­
colabili. 

Non mancano tenui segnali 
positivi. 
E' in allo una rncthallonc, chiesta 
dal Governo, da parte di Mons. Bu­
dudira (in comatto con l'escrctto c la 
parte Tutsi) c di Mons. Ntamwana 
(in contano con ti governo e la parte 
Hutu). 

Una commisstone di otto per­
sonalità militari c civtli sta venfi­
cando le responsabilità de l golpe e 
dei massacri. Un'altra inchiesta pa­
ralle la viene svolta da una commis­
s ione intcrna;r ionalc. 

Il governo lcgtll imo ha ch1esto 
npctutamcntc l'invio di una forza 
mternaLionale, per garanurc la sicu­
rezza e l'opcratività delle istitut.ioni 
democratiche nelle varie provmcie. 
Tale forza è neccssana per mettere 
mano alla ri forma dell'esercito, se­
condo il principio della composizio­
ne multietnica e della rappresentan­
za delle varie regioni del paese. Per 
g li Hutu nessun processo democra­
tico è credibile di fronte alla mmac­
cia di un esercito monopohuato dai 
Tutsi; ma questi reclamano l'eserci­
to, a garant.ia della propria soprav­
vivcnt.a di ftontc alla maggiomn1a 
llutu al Go,erno. 

Va prosegUitO con serietà c te­
nacia l'impegno di pacificazionc 
ini1iato dai Comttati di Pace, dalla 
Chic~. dagli appelli del Governo c 
degli ammmistratori locali . Ma non 
deve mancare il sostegno esterno 
dcii 'Occidente a lla n presa del pro­
cesso democratico nel paese. Mi ha 
fatto male CO'>latare come a Bujum­
bura g li strantcn , pur condannando 
Il colpo di stato, fossero però facili 
a comprendere le ragioni golpiste ... 
che non sia ancora una volta il pre­
valere delle considc1 a1ioni econo­
miche su i va lo ri dell a part ec i­
pazione democratica, de lla dtgmtà e 
dei diritti di tutti! 

Ma come mai tanto si lenzio c 
così poca eco sulla grande stampa, 
alla radio e alla Televisione? Un gra­
zie particolare va a P. Claudio Mara-
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no che da Bujumbura ha lanciato 
mformaztom all'Italia. 

E come mai gh interventi di 
llpo assistenziale, per profughi e fe­
riti, non c;ono stati accompagnati con 
tempestività e forza da interventi di 
tipo diplomatico c politico? Eppure 
ogni ritardo, nel vuoto di potere che 

si è creato, ha lasciato spano sul 
posto alla repressione militare. Urge 
o ra la pressione e la partecipazione 
al la ricerca di nuove condizioni cul­
turali, giuridiche, poli tiche e IStitu­
zionali per il rilancio della democra­
zia in Burundi e in Afnca. 

P. Giovanni Montesi sx 

CONFRONTO TRA TEOLOGIE D'EUROPA 
E DI LATINO-AME~ICA 

Recentemente ho trascorso 
due mest in Sào Pau lo per terminare 
la Licenza m lcologta Morale. Ave­
vo fatto quast tutto a Mtlano, nella 
Facoltà Teologica dell'Ita lia Setten­
tnonak, c mi mancava ~olo l'elabo­
razione di una parte della tesi c la 
sua discussione c difesa. 
Aver term inato qui , nella Facoltà 
Teologica "Nossa Senhora da As­
sunçào" di Sào Paulo, è stato un 
g rande arricchimento a livello pa­
storale-etico-teologico. 

Il completamento della Tesi in 
questo nuovo contesto socio-cultu­
rale, politico, •conomtco ed eccle­
siale ha estgtto l'claboranr nc d1 un 
altro cap1tolo contestualizzato nella 
realtà latino-americana. 1\on è man­
cata l'assistenza d i un teologo ecce­
ziOnale: P. Marcio Fabn dos Anjos. 

Il tutto mi ha posto sulla soglia del 
d1alogo tra due teologie: quella eu­
ropea e questa latino-americana. 
Si può affermare con molta u-anquil­
lità che sono due modi divers i di fare 
teologia. E pensando alla mia spe­
cialinal.ione, sono due prospettive 
diverse di affrontare i problemi di 
etica teologica. 

Il tema trattato dalla mta Tesi 
è stato: Il disagw giovanile, una 
questione dt comunicazione. 
Le accentua:tioni nell'affrontare i 
problem1 di e tica giovanile sono di­
\ ers1 nc1 due contesti culturali 
Nella VISIOnt· europea la domanda 
fondamentale d i ncerça è: che cosa 
succede nella persona umana chia­
mata ~iovane'! 
Nella vtsiont· launo-am~"ncana: che 
cosa succede nella soùcta dove sta 
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v1vcndo Il giovane? 

Si può affermare quindi che la 
teologia morale privilegia in Europa 
la persona mentre in America La una 
essa considera la persona sempre in 
relazione indissoetabilc con la so­
Cietà e le sue rusfunz1on1 e conflitti . 
L'Europa privilegia più le scienze 
umane, mentre l'America La una le 
SC ICOI.C social1. Là, l'etica persona­
li sta; qui, l'et1ca accentua il soc1alc 

Nel mondo del Nord l'acct•nto 
viene rosto sul!' etica dcii' autono­
nu.a, dove è importante la lilX-1tà c 
l'autonomia. 
Nel Sud del mondo è l'cttca della 
hbeta7ione, dove è Importante un'a­
none dt liberazione integrale dd­
l'uomo. 
L'etica teologica europea privtkgia 
la persona umana sen1.a dignttil co 
me soggetto morale, mcnLre quella 
latino-americana opta per ti povero: 
colui che non ha digni t.à né umana c 
neppure sociale, economica ed ec­
clesiale. 
In conclusione, la questtonc soctalc 
è la carauenslica dell 'cuca 111 Amc­
nca Lattna. E l'attuali tà la cs1gc più 
che mai, tn quanto la situa.rionc <;O­

Ciale sta peggiorando e perché ti so­
ciale sta diventando sempre più non 
solo un problema economico c poli­
tico, ma anche etico. 

"Il tcm 1 dell'elica, nella v1ta 
personale e nella società, appartiene 
a tutti . La sua importanza e diffusio­
ne ci mcue in discussione come cri­
stiani c persone di buona 'olont.:~. 
così come le istituzioni c organiua­
zionl della soc1età civile", così" iene 
presentato l'interessante documento 
de1 nostr i vescovi brasiliani, prepa­
rato nella loro assemblea di qur­
st'anno Documento che ha come 
tttolo: "Ftica ·persona e soetettl". 

Tcrmin:1rc la mia spccialilla­
IIOllC m Amcnca Latina è stata JWr 
mc un'opportunttà lc:corH:a r •r rca­
ltt i<ITC questo dialogo tcologito c 
per COI;'ltl"ll la d ivLrsttà c l:1<.:ompk 
mcntanctà delle due teologie L un­
postaltolll dt cuca tcologtc1 F que­
sto è ~tato solo l'anupasto d1 un dta­
logo che sp~ro di portare avanti. 
Qw ho incomrato una tcologta mol­
to cvnngcltca e molto più mcarnat:l 
e inlulturata ri<;pctto a quella ('Uro­
pca. 
La mia <;peranza c tensione è di met­
tere a dtspostzionc della pastorale 
quc<;ta ncchcaa, per poter tra<;for­
marc la mta azione missionaria sem­
pre p1ù m un 'opera di incultura; ione 
del Vange lo di Gesù Cristo e del suo 
Regno dt giu!>Lizia e di pace. 

P. Adriano Sella sx 
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1993 PARLIAMENT OF WORLD RELIGIONS 
CHICAGO: August 28- September 4. 1993 

"We are of al/ ttme past and 
our aspiration is that of al/ llme to 
come. Our hope is as ancient as eat­
ing and breathtng and the risùiR of 
the sun. Our hope is as ncw as the 
first leaves, as young as a baby not 
born Let relig10n be to us ltfe and 
)Oy. Let it he a votce of rene"-mg 
cha/lt;nge to thc bi!.H we have and 
ma; be. Let LI be a callto generow, 
arrwn." 

Witll thcse words of praycr, 
ovcr 6,500 parllclpanlS m thc 1993 
Parltamem of thc World 's Rehg10ns 
prcpared for tht' daily cvening ple­
nary session. Xavcrians Fr. Cari 
Chudy, Fr. Rocco Puopolo, Sr. Emi­
liana Cercsoh, Studcnt~ Ted Funk. 
Ednilson Turon and Xaverian Vol­
untcer Margareta Wei., ser wcrc 
among the Parl!amem members. It 
was held at the Palmcr Housc Hotel 
from August 28th lo Seplembcr 4th. 
lt was a parl iamcnt m the strictest 
meaning of the terrn· not a legtsla­
Ltvc assembly, bu t a forum whcrc 
people of the rnany and maJOr taith 
tradiuons of our earth could talk to­
gcthcr, listen togcthl:r, pray tOg\'thcr 
and be together. Thcy learned a lot 
about each other, and learncd a lot 
about God. Tht•rc wcre peopl... of 
good faith from many fa1th tradt-

lions who carne 10 understand thc 
dtfferenccs and move from lolcr­
ance Lo acceptance, searchmg for 
common thrcads and dialogmg in a 
creative and dynamic way. 
After threc days of pk nary scssions 
\\ hich both challenged thc partici­
pant.s to the rcalit ies of today and 
tomorrow as wcll as :.d thc ground 
rules for thaloguc, they procecd(Cd lo 
choosc fn>m ovcr 600 maJOr prcsen­
tattons, lcclurcs, seminar-;, praycr 
cxperienccs, religious drama '.\Od 
song. Some of the insight.s wcre: 

D1aloguc is a dynamic and for­
ward lookmg cxcrcice. Dialoguc i!> 
that common pilgnmagc from ù1e 
prcscnt to thc future, not only under­
!,tandmg thc roots and ways of cach 
tradition and bctter knowing thc pa­
sons who hold thesc tradilions dear, 
but a forward moving walk, togcther 
a~ peoplc of good w ili, to an awarc­
ness and rcalization of the God we 
share, but scc differenù:y. 
And thc piace of that dtaloguc 1s 
whcre God ts best discovered, and 
many traditt ons spoke ol that as 
bcing with the dtspossessed, the poor 
and the marginalitcd. It was a s•g­
ntficant rcahtation to ali that ... o 
man} tradiuons wcre scarchmg lor 
and affirmmg thc prcsencc of God 
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among Ùlesc d1spossessed and if 
Ùlere was the possibility of conver­
gence, Ùlis was the starting point, 
not common doctrine, where the ex­
penence and then the interpretation 
of that experience could begin. 
There was a sensc of panic and ur­
gency. Participants werc vcry aware 
ofthe violcnce to humankind causcd 
by war, gangs, politica! instability 
and thc likc. Ecologica! conccrns 
were vcry rea! and gavc pcoplc thc 
sensc that there was no timc to 
wastc. Thc challenge is to come to­
gether an d usc the powcr of our ~pir­
itual traclitions and awarcncss in 
ncw ways. 
Interreligious Dialoguc is a crucial 
part of the common agcndr1 as we 
face present and future rcalities of 
!ife on this plancl. Thc facc of God 
is rootcd in thc human family which 
we are ali a parto f. How wc chcrish 
it, cali i t sacred, and rcspond Lo it 1s 
not just a spiritual ncccssity, but a 
dccply human one. 

There werc momcnts of grace, 
especially in the moments of ten­
sion. When challenged in the fourth 
plenary session to listcn to thc 
voices of the disposscsscd, some 
found it hard and rcactcd. It was 
indicative of the fact Ùlat in many 
parts of our world, religion and 
politi cs are ever so meshed. 
Emotional ties run dccp in both. The 
Council for the Parliament prepared 
some very practical and casy to un­
derstand exercices lo help dialogue 

be understood. These helped partic­
ipants come out of their traditions 
without betraymg wem in order to 
see for a moment Ùle reality of Ùle 
others. There was a moving from 
mere tolerancc of one anoÙlcr to a 
deeper understanding and accep­
tance of the truth shared, as well as 
what is not sharcd. 

It was not ali hcavy talk or 
interaction. Presentations by artists, 
musicians and danccrs allowcd thc 
Parliament Lo expcricncc through 
poetry, song and drama thc story of 
God in thc many traditions. Onc 
Islamic scholar notcd: Rcligion 1s 
oftcn a paradox and difficult Lo re­
ally undcrstand, and that is why wc 
are bettcr able to understand the 
message through thc mcdium of thc 
arts, allowing thc mystcry to be cx­
pcricnccd whcrc words cant' say it 
ali. 

While the majority of thc par­
ticipants attcndcd the wide varicty 
of presentations, a group of over 100 
religious lcadcrs from thc many 
traditions held high leve! di scus­
sions on closed sessions. Thc Coun­
cil of the Parliamcnt presented a 
Declaration of a Global Ethic for 
consideration and possiblc action. I t 
was signed by most of Ùle lcadcrs in 
an initial form, with a wider discus­
sion, editing and ownership to come 
as a consequence of lhc Parliamenl. 
Thc ini1ial dcclaration was pre­
sented lo the wholc asscmbly of the 
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Parliamcnt a t its closmg plenary scs­
"10n on saturda) , <ìcptember 4th. His 
Hohness thc Dalai Lama was pre­
sent and gavc thc key note. 

The Parltament was held in 
Chicago. Why Ch1cago? In 1893 the 
flrst Parliament of rhc World 's Re­
hgions was hcltl there in conjuntion 
with the Columb1an Exposition 
celebraung thc 400th annivcrsary of 
the commg of Columbus to thcsc 
shorcs. But more than JUSt a cen­
tcnial cclebration m •hc same clly, i t 
was noted that Ch1c \~O 1993 as well 
as USA today 1s an appropnatc piace 
for a gathcnng of th1s nature Chi­
cago has among iL~ prcsent popula­
uon adhercnts of the world 's re­
ligions, living togcther m thc diver­
SllY which ma1-.es 1t a lt\ mg mode! 
ot what the world could look like. 
The lJS 1tsclf is thc Sc<"ond most 
multi-Cultura! country 111 thc wo1ld, 
sccond only ro Australia. In thc Chi­
cago Tribune of Septembcr 5, 1993 
an article entitled "Rcligion Parlia­
ment Sees More D1scord Than 
Umty," highlightcd thc work of Pro­
fessor Diana Eck from Harvard w ho 
showed that hcrc m USA there are 
over l, l 00 Islamic Mos4ues, 1,500 
Buddhist Tcmplcs and Centcrs, 500 
Hindu Temples and dozens of 
temples for Jains, Zoroastnans and 
S1khs. If undcrstanding. d1alogue, 
awareness of multicultural and in­
terrchgious dialoguc could happen 
here, it can happen world w1de. Chi­
cago also afforded distancc from 

some piace" in ou1 world Wl'rc 
politica! concerns would ovcr­
shadow or advcr~ely inOucnn· 'l rc­
ligiOu" gathcring of this nature l t JS 
thc hope of the Parhament that wc 
w1ll not havc to wa1t anothcr l 00 
years for a third gathering. This 
mode! could be repllcatcd on 
national. regional and commentai 
lcvels. An age of spiritual rcnais­
-;ancc has begun. 

Thae are a fcw implications 
that thc Parliamcnt could have for 
our f11tnlstry as Xavcnans 
If wc truly bclicve that onc of our 
tasks as m•ssioncrs is mtcrrcligious 
dialogue, thcn it would hc good for 
uo;; Il> c,pcarhcad local forums likc the 
Parhamcnt among those peoplc wc 
are with wl11ch could continue dial­
ogue. 
Wc could also collaborate not only 
wJth othcr Christian Churchcs, hut 
with other non Christian group<> in 
outrcaches to thc poor. 
Wc could make intcrrehgious dJal­
oguc a cruc1al part of our mi,sion 
agenda, going beyond cultura! and 
doctrinal studies, to pracucal and 
collaborative opportumucs to be and 
reflcct thc God experiencc togcthcr. 
For thosc intcrcstcd in contactmg 
the Council , write to: 
"Council for a Parliamcnt of thc 
W or l d 's Rcligions" 
P.O. Box 1630 

Ch1cago, IL 60690 USA 

Fr. Rocco Puopolo sx 
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THE DECLARATION OF A GLOBAL ETHIC 

The world is in agony. 

The agony is so pervasi ve and 
urgent that we are compcllcd to 
name iL'> manifcsLations so that the 
dcpth of this pain may be madc 
clcar. 

Pcacc elude~ us ... thc pianet i <> 
being dcstroycd .. ncighbours '1\'C m 
fcar ... women and mcn are cstr.mgcd 
from each mhcr .. chlldrcn tllc ! 

This is ~bhorn· nt~ 

Wc condcmn thc ahu-.cs ol 
Earth 's ccosystcms. 
Wc condcmn thc povcny that sullcs 
l ife\ potcnt 1al; thc hungçr 1hat '"ca 
kcns thc human bod); t h<.: tCOIIOI111L 
disparitics that thrcatcn so many 
familics wi th ruin. 

Wc condcmn thc soe~al disar­
ray of the nations; thc clisrcgarù for 
justicc which pushes CILIIC11'- to thc 
margin; thc anarchy ovcrtal...mg our 
communiucs; and thc msane dcath 
of childrcn from \'IOicncc. In par­
ticular wc condcmn aggrcs\lon and 
hatred m the namc of rchg1on. 

But this agony need not be. 

I t necd not be becausc thc 
basis for an ethic alrcady cxists. This 
et h i c olfers thL: poss1bllity of a bcuer 
111dl\ tdua l and global ordcr, and 
lcaùs llldlviduals away from dcspair 
and societics away from chaos. 

Wc are womcn an d mcn v. ho 
havc cmhraccd thc prcccpt'> and 
practlcc-; of the world'.; rcl igtons: 

Wc afllrm that a common sct 
of core valucs ts found in thc tcach­
lllg" ol thc rcligions, and that thcsc 
lorm thc bas1s of a global cthtc. 

Wc allirm that th1s truth j.., al­
reaLI] known, but yct to be llvcd in 
heart and aCLion. 

Wc affirm that therc is nn i rrc­
vocablc, unconditional norn1 forali 
arcas of lifc, for famtlics and com­
muntlics, for races, nations, and reli ­
giOne.;. Thcrc Jlrcady ~xtst ancicnt 
l!Uidcltncs for human behav10r 
""h t eh are found in thc tcachmgs of 
L11c rcligions of thc world and which 
are thc condtllon for a susLainablc 
v. orld orde r. 

We declare: 

We are mtcrdependcnt. Each 
of us dcpcnds on the wcll-bemg of 

the wholc, <.~nd so wc havc respect 
for th c community of li ving bcings , 
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for pcople, ammab, and plants, and 
for l.ht: preservation of Earlh,lhc air, 
water and soi l. 

We takc individuai rcsponsi­
biiity for ali wc do. Ali our deci­
SIOns, acuons, and fallurcs to act 
havc cons~ucnces. 

We must trcat othcrs a ... wc 
w 1-;h othcrs Lo trcat us. Wc makc a 
commnmcm to respec t hlc and dig­
lll l) mdi' uiuuhty and divasity, -;o 
lhat cn:ry p.!r..,on 1s trl·atcd IJUmanc-
1), WJÙlout cxct:pliOn. Wc IIIUst ha ve 
Jl;ll cnu: and !ll.lq'I:1JU.:C. \\'~· Jllll<;[ 

be abk' w forgn·c, karning frun t hl 
past but ncvcr allowmg oUJsl'lws to 
be cnslavcd by mcmon .:s of hatc. 
Opcnmg our hcart" to onc anutlwr, 
wc must ... mk our narro'" lh ffcrcncc<; 
for the cause or 1hc world com­
munny, pracucmt- a Lultur.: of sol i­
dan t\ and rclatt:dncss 

Wc cons1dcr humankmcl our 
famll) . We must 'ilri\C to be k1nd 
and gcncrous. \\'c must not l l\·c for 
o ursclvcs alone, hut should al so 
serve others ne\ er lorgcttmg thc 
chlldren, thc aged,lhc poor, lhc suf­
lcnng, thc d1 sablcd , thc rcfugees, 
and lhc loncly. No jX'rson should 
cvcr be con"> Idcrcd ot tn:ated as a 
second-class ll l11en or lx! l'>..ploned 
10 any \\. 3) what-..oC\Cr Thc rc 
should be equa! partncrsh1p hctwecn 
mcn and \\.OmLn. We mu-;t notcom 
mll an) kmd of se. ual l lll ffill laht) . 
Wc must put bchind us al i lnrms of 

domination or abusc. 

Wc commi t oursdvcs to a ~.u t ­

turc of non-v1olence, rcspcct, JUS­
tic~.. antl pcace. Wc shall not op 
prcss, mJure, tonure, or k i ll othcr 
human bcmgs, forsakmg vJolcncc as 
a means of sctung difTcrcnces. 

Wl' m U'> l strivc for a ju t soci al 
und culnOIIliC o rd er , i n \\.hi l h 
c'uyonc has an cqual chance to 
re Il h full potcnual as a human 
hl' lllg. Wc spcak and act trulhfully 
and with cou1pil~'> lcn , deHIJng fu1rl y 
with ali, ~llld i\OHllllj! prCJUdiCC Jnd 
h llrl'tl Wc mu-.t not steal. Wc mu-;t 
lll(lV~ bl!yO nÙ thC ÙOlll iOall CC O f 

grccd for powcr, prcsugc, moJ·~y. 

:11 d cnn umption 10 mak.c a JU' l and 
pcau: lul world. 

h u 1h cunnot be chunged lor 
lhc lx w:r unless the consc•ousncs" 
o l 111d11 Hluals IS changed flrst. Wc 
pkdgl' 10 incrcasc our awarencs ... by 
dl\C lpllnmg our nunds. by mcd lta­
uon, by pray~ r. or by posntve th tnk.­
mg. V.. 11hout nsk and a rcadmcss to 
sacnlicc Ùlcre can be no fundamcn­
tal ch;.~ngc m our Sltuauon. lherc­
forc wc comm1t oursclvc~ to 1h1s 
glohal l thic, to undcrstandulg onc 
anolhcr, and 10 soc1ally hl.!ncllcJal . 
rrall fostcnng, and naturl frK·ndl) 
\\ .tys or hfc. 

Wc· invitl' al/ pt·oplc 1du tllt'r 
relt~wu., or noi, w do thc ,·amc• 
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EVALUACION DE 
NUESTRO ANDAR COMUNITARIO 

Antcs quc nada, podemos dc­
c•rlcs que hcmos llcgadn al fmal del 
pnmcr curso con amplia sausfac­
cion. La t'xpcricncta dc cst.a pcquciia 
comun1dad ha sido cxigcntc; pero lo 
quc hcmo'i \ •v tdo cn csto~ pnmcms 
d1ct mc <;e~ dc camino vale la pt n a. 
Se ha -.ufndo y se ha maturaclo. l..a 
ulidad del l' t Jtho, ..:1 scr pc•jtll'i\a 
comunìtlacl, • l Jntcn tar llcvar un 
ckrto cstilo ck vida, etc, sun •l • 
ffil'll!O' qu~ hahlan <1un dc de.;af ios, 
pero l<l!llni{-n ck lognt- ·:~pl'ran;a 

dorcs 'j Cn \fa~ ck l"Oobolular~l'. 

Dd 24 al ' 16 dc t\1:.1~ o hcmos 
hcl"hO la l'\.lftJ.ICillll fin.tf ck llllC\IIll 

andar comunll:lnO. Prcu:didm por 
otras tr1·s rcvisinm, (Oli ) Dic. di'l 
92, 1\hnltl del ln), cstos <lias dc 
confronta;:ic\n con nuc~tro pro~ ello 
dc Vida C1lnltllllWna fuuun pacifi· 
ros, d~ ri.:.-o. profundo ) .w!plio 
COn\Cll\0 f=ntr\. fos Jogros quc hc­
ll10'> rcconocido le" podcmos com­
parttr que: 

Somos una comuntd,\d !..JUC cn 
lmca dc maxima se ha intcgraòo al 
nucvo ambicme: no obstantc las ùt ­
ftcultadc'>, scntimos que hcmos tcnt­
do un accrcamicnto cmp3tico con la 
nueva rcaltdad. 
l'. o nos hcmos deJado "locah7ar'': se 

ha mantcnido un cspacio/valor mi­
s•6n cn d•fcrcntcs forma<;: intcn"a 
comumcaci6n con las d\.mas comu­
nuladcs, c:ompm1croo; fucra o cn rn •­
'ìlOll, los jucvc'>, ..tdcma,, han sido 
momu1tos dc animaci6n 1111 1rmcra 
con lr, gente dd harno. 
E n la pnomlad del C\tudio, la ohscr­
'aci6n !!CII• ral c<> quc ha ido d" mc­
no..; a m:is t n d mtlll'JO ,)l' l nuc·vo 
Jllétodn. 
En el apnstolado, alt,o st' ha IWLhu: 
h :t hahido thfit 11h~dts (forrnati\ a o.;) 

quc .,,. han ... abiùo <.'nlrcnt 11. 

! kn\\1s sido un.t comumdad c n luis· 
' JIICth: cnntinuamclllc hcmus l'slmlu 
ll'j'~sando, r~hacit~ntlo , di.;t'l' Jll 
i..'ntlo, cvaluando ... Esto h.1 I.JYOJt'· 

citlo l'l di:ilogo, d ùct.ÌrtltlS las cosas 
llaralllt'lllC, ahm'ndOrJOS tll;i<; a la 
r~.:"tlldad dc lo' dcmas y a Id tk si 
1111\lllOS. 

llay mas condcncia del l<lrno este 
cstilo dc '•da tiene su" l'\igcnu:", 
'>li\ rcclamos: hay qut. cambiar. '\ 
c-;to pare~.: L ron-;ol id.1r'c 
Ha hahHio una fidclidad fundaml'n · 
ta l a los momcntos comunitarios. 
prcsu1cia, òispon•bilidad, scrvicio .. 

Los dcsafios que aun no' quc­
dan por afrontar y superar son los 
s•gu•cntcs: 
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Dcsde los estudios tcol6gicos 
y desd e un accrcamicnto mas 
concreto a la reahdad, nuestra ora­
ci6n se ve cuesttonada; se ùene que 
llcgar a algo mas consistente. 
El apostolado, sea como mscrci6n 
en la Iglesta, sca como posturas co­
munitarias, sca como organizaci6n 
interna (ascsorfa), es una cucsti6n 
aun por rcsolvcr. 
Las relacionc!> comunitarias: intc­
graci6n cntre los quc cstamos, y con 
los quc van a venir, es un desaffo 
clave para nucstro futuro. 
Lo t:con6mico: habn1 quc buscar ac­
ttviùadcs, formas para poùer salir 
adclantc rcsponsablcmcntc cn es:c 

rengl6n. 
La cultura del pobrc: el c6mo entrar, 
el c6mo asum ir y cvangelizar su rc­
hgiosidad, el c6mo participar ... 
Equi librio entrc las difcrcntcs acti­
vtdadcs: sobrc todo con rcfcrcncia al 
ticmpo dc c~tudio. 

Bu:.car fonnas c iniciativas para la 
atHmaci6n misionera: hace falta al­
go mas organ i/ado. 
Asumir y llcvar con rcsponsabil idad 
cl coloquto formativo y la dirccci6n 
csptritual. sin ncccsidad de scr lla­
nwdos. 

Los componientes ciel reo/aga­
do Xav1eriano de México 

La Segreteria Generale ricorda a tutti l 
Superiori di circoscrizione di far perve­
nire a Roma, entro il 31 dicembre, la 
scheda compilata dei Dati Personali di 
tutti l confratelli delle loro Circoscrizio­
ni. 



NATALE 1993 

l GELSOMINI DI NATALE 

Il profumo intenso det gelsomini 

in fiore 

penetra l'aria 

tutto a saturare 

Si effonde 

fino a toccare il c.i•lo . 

nell'estremo tramonw. 

d'indaco fondo 

soffu. o di ltlhì 

e la lu11a 

ad arcu te w, 

brillante, 

a dominare l'orizzonte. 

eJ.Icnze profonde 

c.Hreme, 

del creato, 

a riannodare legami 

eterni, 

inconsci, conosciuti .. 

Carezze di amir.i 

ritrova/i , 

nconosculll . 

riuntti .. 

C or p t trml.lluctdt, 

c ILe s' inconlrano 

con sensazioni supreme 

al vcrti(e dello spirito, 

che ncluwna 

rwimi fu.~genlt. 

c h c fomumo l'e ferno; 

tempo rhcfu 

e che rito1 n a 
Tenere·zl profonde 

da cui n,t,ce 

amore, 

arco infintto 

dalla !erra al cielo: 

sbocàa la Pace. 

P Giorgio Gagtiani sx 

27 dicembre 1992 
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MILANO (Italia): Settembre. Le Edi1ioni Paoline, per far conoscere 
a un vasto pubbltco ti pensiero di Tagorc su Cristo, hanno pubblicato una 
raccolta di scri tti del poeta bengalese cura ta da P. Marino Rigon e intitolata 
"Cristo". 

JAKARTA (Indonesia): 20 settembre. Dopo diversi anni di difficoltà 
ad ottenere i Visa, la Regione deii ' Indonc\ia si arricchisce di due nuovi 
membri : P. Claudio BoldinJ c P. Salvado1 Pl.'rusquia. Passato un breve 
periodo nella c.:apttale, si som1 traslenti a Yo,~) akarta per l apprendimento 
della lingua. 

TORREON, COt\li (Mrxico): l O'> dfas 2R y 29 dc Scpticmbrc ~c 
rcunicron, cn la La . ..t del ('entro Jtl\cn il los llltl' lllhros del Scgrctanado dc 
la animaci6n mistoncra y vuvK tona i p:\ra cvaluar cl camino hccho cn este 
triento y elaborar hnca'ì dc trah 'lJO p;u-a cl fu turo. 

GUAIA NAZES (Brasi le): Ottobre. Nuove tni t.iativc nelle "Casas dos 
meninos" volute da P. Gaglian t: attività scolastH.:hc, scuola <l i dattilografia, 
laboratori pc t con lcnon1, due <.:Cillll ricreati\ 1 pcr 1 circa 400 bambini di 
strada (da t 7 a t 18 anni ) osptlati nclk due case rcccmemcntc ampliate. 

GlJADALAJARA, J AL (Mcxico): Del 4 al 6 dc Octubrc se reali1:6 
cl Pre-CapfLUio. En est.a rcun16n se ha praparado l'l camino que nos .::ondu ­
cmi al Capftulo Regtonal del 17 al 23 dc Dtctcmbre. Se han formado 4 
com1s1ones dc trabaJO. 

PADANG (indonesia ): Ouohre Souo la guida dinamica di P. Ciroi 
continua la preparazione al Sinodo DIOcesano.[' questa una fase di "riscal­
damento", che tende a cosctcntluarc 1 cattol1 u sul senso d1 appartcnen~:a 
ccclcstalc. 

MAKENI (Sierra Leone): Il 5 ottobre, alla Domus Religiosa di 
Makeni, si sono incontrati tut.lt i saveriani della Sierra Leone per il ritiro 
mensile guidato da P. E. Casaluce t. ;\!l'I l' m contro comumtario che ne è 
seguno P. A. Ghtuo ha presentato alcune nole d1 teologia morale sul dovere 
della restituzione. Ha chiuso l mcomro una breve relazione del Regionale 
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'iulla COSUMA, appena terminata. 

WA YNE (USA): On October 5th, Fr. Jim Tully graduated with a 
Master of Arts m Islam1c Studies. Fr. Tony Lally represented the Province. 
Fr. Franc1s Zanmni, who rcceived a scholarsh•p from Yalc Umvcr<;Jty 10 

study for a year was also present. H" thes1s was ' ·Jslamic Law m S1erra 
Leone", a over 200 pagcs work! 

KHULNA tBangladc.,h): Il 13 ouobrc, P. Ampcho Gasparollo s1 è 
presentato in tribunale, come tcst1mone, per un caso di maltratwmento. Una 
ragazza crisuana, che lavorava come domestica in una c.t<;a d1 mussulmani, 
fu accusata di aver rubato un anello !11 valort•. Per costringerli! alla confes­
sione Il padrone di casa assoldò elci g1ovan 1 mussulmam pc n:. h~ la picchias 
sero. La povenna ebbe la frattura della mano '> IOI~ tra. Nonostante che il fatto 
fosse avve nuto '>OllO gli occhi d1 \.tri tnst1am, nessuno ebbe 11 COI"I~~r io d1 
tcsùmon1are, per paura d1 vcndcue. Solo Il P. t\mpdJO si presentò al 
magi-,trato 

l\. A I\1BIA (Si~rr·\ l. eone): 13 ottobre. Gran festa d1 fam1glia a Kambia 
per gh ann1vc r\<ln J1 orùJn<tllone dci PP. \ 1Uono Bong1o,ann1 (25"), P1etro 
La7!anm, Gio\anm l.am[X'Sl' Lucwno Pctcrlm1, Fran(O Grappoli (30·) c 
Mons. G1org1o Bigu111 (31'') Dopo la concclchrat.lonc nella parrocch1ale, 
pres1eduta dal Vescovo ù1 ì\la!...cn1,1e donne cauollchc ammate dal le Sorelle 
Sa ve nane, hanno preparato una cena per c1rca duecento persone: un modo 
llp1co d1 far lesta secondo la <.:u ltura locale. 

PARMA (Italia): 2 1 ouobre. E' stato presentato, nella Sal<.~ Stroh1.'l d 
volume d1 Fabrizio Carbone ''l giorni infernali ddi 'Am:11zonia", edito dalla 
DEA. Ci sono stall npetull ac.cenn1 a1 savenani operanti nel Parà brasiiJano 
e m parucolarc al P Pansa. 

NAGASAKI (Giappone): Ne1 giorn1 21 - 24 ouobrc la Ch1esa Giap­
ponese ha tenuto a Naga-;aki , terra de1 suo1 marun, Il Convegno Nanonale 
per la promo11onc del Vangelo. Tema dd con"cgno era "La fam1gl a" Tra 
1 Circa 200 delegati vJaano i nostri PP. Pio Pa'>ini c Andr~a Bonaui. 

GAMBELLARA lltalia): Domemca 24 ouohrc GIOrnata MISSIOna­
na Mond1ale, P. Giuseppe \ 1gnato è -;tato ordmato presbitero per le man1 d1 
Mons. M1chael L. F1vgerald, scgretano del PontificiO Cons1glio per Il 
D1alogo Inter-Rchg1oso. Alla ordmaz1cmc hanno presen.oato rappresrntanl.l 
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della DG, della Regione USA da cui proviene e della Regione Italiana, c 
numerosi altri savenani e amici. P. Giuseppe è in partenza per Taiwan. 

PARMA (Italia): 25 ottobre. Si è tenuto un incontro tra la Direzione 
Generale c la Direzione Regionale per uno scambio di idee sul futuro dello 
Studentato della Regione d ' Italia. Si è anche parlato della possibile norga­
nizzazionc logisùca del caseggiato della Casa Madre. 
La sera dello stesso giorno, 1:1 Direzione Gcncrak ha voluto incontrare tutti 
i Savcriani residenti a Parma per spiegare la "pollcy" seguita in quesu ulumi 
quattro anni nei confronti della Teologia. 

S. PIETRO IN VII'ICOLJ (ltalia): Dal26 ai2R ottobre i Rettori delle 
comunità d'Italia s1 sono radun:tll per l'uKontro autunr'lalc. Ha diretto il 
ritiro P. Gabriele Fcnan nwn!rl' P ~~rcn 1, de1 Dchomani, ha propo~to un 
tema formativo. E' poi seguito un scambiO di idc..- sulle rccemi programma­
zioni, sul fLl[UfO del' l f'S C su: la t:ck brUIIOllC del (\•J1lcnario dcii 'lstituiO. 

ROMA (Halia): 27 uLtohrc. Il Comitato per gli mterventi caritativi a 
favore del Terzo Mondo della Cl:.I, util i;zando i fondi dell'8 per mille, ha 
deciso di erogare 10() 11111ioni di l1 r~· alla D1occ~i eli Uvira per gli imerventi 
di emergenza a f;norc dc1 profu~ht pro,cnit.:nti dal Burundi (a seguito del 
colpo di stato rnifnare del 2 l nuobrt.: 'corso). Il pro·uo stanziamento è stato 
posstbilc gra1.1e all' intcre,samLuto dd P. G. Ibba. L'Agenzia SIR ne ha dato 
l'annunciO pubblicando un nostro articolo sulla situat ione del paese. 

PADANG (Indonesia): ?.7 Ottobre. T confratelli mdonesiam Rubianto 
S. V. e Sihotang K. K. hanno ricevuto, nella cappella della Biara Sav<.!riana, 
il Mm1stcro del Lettorato e ddi ' AccollLaLo dal Vescovo di Padang. 

MAKE~I (S ierra Leone): Ol!obre. Il nostro corn<>pondcntc, P. Ame­
deo Ghiuo, ha avuto un piccolo mcidenLC 111 muto per colpa di un ... cane. 
Ha subito alcune abrasiOni alb lac~.ia c agli arti. 

ROMA- DG (Italia): 21) ottobre. La comunità della Direzione Gene­
rale ha fatto corona auorno al P. Franco Tcodort per celebrare con soknnità 
e spirito d1 famiglia J! 60° annl\·er!-ario della sua Ordmazwne Prcsbttcrale. 
A Ila celebrazione eucansuca c al pranzo sono state t m nate anche le 4 sorelle 
c la cognata del Padre. 

BOLOGNA (Italia): P. Ballista Mond111 ha pubblicato, nel mese dt 
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onobre, Il.f0 volume del NuO\o Cor:-.o da Teologia Dogrnauca. "La Ctucsa, 
Sac ramemo d'amore''. Il volume è stato stampato dalle EdiZIOni Swd1o 
Domenicano di Bologna. 

MILANO (Italia): Mons Ngabu, Vescovo di Goma e Presidente della 
Conferenza Episcopale dello Zairc, invatato da P. Mario Vergam a nome 
della Daoce-;a da Milano, ha partccapato alla veglia da preghaera an prepara­
n one alla GMM. Ha deLLo tra l'altro." Rmgrano questa Chacsa che accogl1c 
queste mie parole come eco del gndo da dolore da tutta la gente del nuo 
paese: lo Zaare". 

·r A\ ERNERJO (Italia): 2 novembre. Si è chiusa la prima tappa da 
TREMESl '91 con la rcvasiOne, ins1cmc ,,l P. Péro della D.G., del ca m mano 
fauo. 
Dal J al9 novembre st è ... volto al pclkpnnal!~' 10. ··1 a tappa uclh ferra S<~nta, 
'>lnve un cornspontlcmc, Cl ha Hlllta to ad arKor.1re la Parola a un luogo, a 
un amhll n te t 1\lt o l' umano che k 1,1 a rh nra nl!gl da l'l o profonda. E' propno 
vero che la SI compi l'I lde meglio o p1u concrctanwnte nel luogo stesso 111 \.U I 

è stata pronuncia~<~ pa1r la-;ciandolc la ..,.w d llncn"aonc trascendentl' c llni­
ver,alc". 

J. S PA' \ : A pnmcros dc nova~mhrc ha -;ado puhlacado cl tolle w 
JUvenano "Una l .1111111<1 para LI muntln" ),· trala tk un in'>trunllntO sokca­
l<ldo por lo'ì anuna<lon:-; para dar a conoca. \Ohi c t odo cntre lo-; JO\ c ne'i, lns 
ltkalcs, la v tda} cltrahaJo dc nuc..,tra tamill,l 1111\IOncra 

PAR MA (Italia): la sera dl'l:! nO\Cmhr,·, nella cekbnv aone cucari­
:-.llca pr.::sieduta dal P. Péret prcs"o la tomba del f-ondatore sono stati 
ntordau i nom1 cki 197 con lratclll tk lun ti , mon1 nd srn a; ao della causa 
m 1 'i\IOO<lfla. 

SIERR \ Ll-.0~1·.: L a \ltuanotw n~l pal'"l' i: ancora calma. Finalmen­
te gli ~follali del Kono hanno torn1nc t alo 11 n, n t w. alcun• vùlonti.lll;tm~nle , 

altn a lorta Corrono voc1 che 4ualcosa ho Ila 111 pentola: pare ci'"' t,·n ... aon~.· 
tra 1m datari al )!0\CIIlO. Qualthc f!aorna k ha l on11nci<llO ad actu-.;ll l' Il Capo 
d1 Stato d t corn11tone (o.;ar,·htx anddlll 111 B~ lp 10 a 'l'lhkrc JaamanltJX r p,,, r 
acqUJ-;tare propncta in lnghalk•rra) . l !!iorn,tll'ti che hamw datfu-,o 1.1 rtnlitiB 
sono ... uhno firuu 111 prig1onc. 

PARMA (Italia): Il { novemhrl~ 1 PP. Péret, Cnc..,ola A., Fa ... c.lmi , Luca 
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e Ferro E. si sono inconttati alla Casa Madre, per programmare- le due 
pubblicazioni commemorative del Centenario della Congregazione. 
Un volume ufficiale, sul tipo di "Missionari Savcriani" (pubblicato ncl"65 
per il centenario della nascita del Fondatore), sarà curato dai PP. Fasolini , 
Ferro E e Luca. 
Un numero monografico a colon, per un 'ampia diffusione anche intematio­
nale (possibilmente in 5 lingue: italiano, spagnolo, inglese, francese e 
portoghese), sarà curato dai PP. Ccresoli A., Rinaldi c Caglioni G. 

BRESCIA (Italia): 4 novembre. Presso la Camera di commerc io di 
Brescia è stato consegnato, a P. Silvio Tura7Zi, il "Premio Cuore Amico '93". 
Erano presenti il Vescovo di Brescia, il Prcsidt:nte della Conferenza Episco­
pale dello Zaire c il Pr~stdentc delle PP.00.\1t\l. Il premio di 2 10 milioni 
d i lire (condiviso con altn due a'>scgnatari , una c;uora c una coppia di laici) 
è andato a P. Silvio per 1 suOI 18 anni di apostolato missionario tra g li 
handicappati e i più povcn dello Zairc. St:mprc con il gruppo "Cuore amico", 
alcuni giorn i prima, P. Sii\ 10 era stato ricevuto in udienza dal Papa . 

YAOUNDE (Cameroun): 4 novembre. La festa anticipata del Fonda­
tore ha visto riuniti quasi tutll i confratelli delle comunità ucl Cameroun-S ud 
(Douala, Bamenda, Bafou..,sam c Yaoundc). Dopo un rittro sulla spiritualità 
saveriana, animato dalla comunità di Bafoussam, un aggiornamt:nto del 
Regionale sulla COSUMA c le ultimissime della Regione, nel tardo pome­
riggio si sono spostati tulli a Oyom A bang per la celebraLione eucaristica c 
la festa di famtg lia attorno a G. Azanga e P. Kasantiki che hanno emesso la 
loro Professione Perpetua. 

ROMA (Ita lia): P. G. lbba è partito per la Bolivia e I' Uruguai per 
presentare alle Conferente Episcopali d i quei paesi i criteri e le priorità d i 
scelta del Comitato per gh interventi caritativi a favore del 3° mondo della 
CE I. 

ROMA (Italia): In occasione della Festa del Fondatore, le due comu­
nità di Roma si sono riunite per il ritiro della vigi lia (presso la DG) c per la 
concelebrazione comune dell'Eucaris tia c dcii 'agape fraterna (presso il 
Collegio). Erano presenti anche le sorelle Savcriane residenti in viale 
Valicano. 

ROMA - DG (Italia): 5 novembre. P. Giovanni Montesi è partito per 
il Burundi, per una breve visita alla nostra missione. Dopo i gravi fatti di 
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~anguc, '>Cgultl al colpo d1 ::.Lato, la D1rCt1one Generale ha voluto essere 
v1cmo a1 nostri confratelli anche f1s1camentc. S1 è voluto cosi espnmerc a 
quel popolo, ancora una volta così provato da tanto dolore c soffcrcn1a, la 
solidarietà d1 tutta la fam1gha saveriana 

TAIPEI (Tai\\an ): IIS novembre, 1 confratelli d1 Ta1pc1 SI sono un1ti 
alla D1rC11onc Generale con questo fax: "Toda}, o n the fcast of our Foundcr, 
you are o n our m md'> in a spcc1al "ay. Thankful for Ùle tasks of lcadcrsh1p 
an d an1mauon wh1Lh you are carr} ing on w1LI11n Ùlc Congrcgauon, wc pray 
thatthc Sp1rit may assist you m makmg tlll' charism of our Foundcr always 
ncw and ahvc ... ". Ci ass1curano inoltre d1 ~tarc bene c d1 essere contenti di 
stare ora 10 cinque. 

PARMA (Italia): 5 novembre. In Ca-;a Madre, presso la LOmba del 
Fondatore c nelle man1 del Padre Generale , li wnfratcllo 1.aircsc P. Dcogra­
llas Bac1hone ha cmes-;o la sua Profcss1onc P~·qX'tua . La contemporanea 
nnnovanunc annuale dc1 \ou c la pr.,;scn;<J th alcun1 r\.·duc1 dalle llllssloni 
ha fallo senllrL tulli m profonda comunione ton 1 savcnani sparsi nel 
mondo. 
Per l 'occa-.1onc '>l è allc.,IJta la mo~tra: "Scn111 01 c SU Mons. Conforti". 

CIII CA<;O, IL Il SA l: lhc two commumucs of Franklm and Chica­
go g<.~thcrcd 10 t:L ichratc Foundcr's Day. Some of our confrercs r.,;ncwed thc1r 
vows. D. C'ontrcras d1d thc !-.ame 1n Waync, NJ. 

GUADALAJARA, JAL (Mcxico): Con ocasi6n del 5 dc Nov icmbrc 
las l-.cllcJOncs Xavcnana~ han publiLado un " triptiLo" cl<:! Funùador como 
m1S1oncro, fundador dc m i ~ 1 oneros y santo . También ·c puhhc6 la v1da dc 
San FranciSCO X<.1v1cr dd P. T. t\ lunari . 

~ \'\0\'\(Giappone): ll gJOrnoXml\~m hrc.nd rnun1lÌp1odJ Kano­
}a. Il Smdaw della u ttà h<.~ wnsegnato a P. Dameli uno sp~ualc allè\LaLO 
del t\ltmstcro ùclla Pubblica Istru11one. Il ~1uH-.tcro ha voluto prcm1~1rc 
pubblicamente Il upo di cducai.Jonc unparuw. oltre cht' nwnosccre Il 
notevole s' tluppo ragg1urno, 111 hrcvc tempo, dali 'a-,ilo che ti Padre San dro 
dirige. 

HOLLISTON, \1:\ <LSAJ: T hc LS \ votatlon dmllors meL on 'lo­
vemba 9 Lo pian some of Ùll! adi\ 1Ucs for th~: ycar ahcad On ÙlC saml! day 
Lhl! "Commlltec for Commumt} Ltlc and On-lìomg Formauon'' gatherl!d to 
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do some preltmmary work m "vtev. of our Spe<.1al Provincia! Assemhly 
scheduled for Scplcmbcr !9Q4 as wc l! as Lhc l OOth Ann1versary 111 1995. Thc 
Provinc1al Counc1l m(•mbcrs hcld ù1eir mcLtmg on Nov l O-Il. 

SAO PAULO (Brasi!): Aqui cstamos no fim do ano cscolar. Conclui­
se portamo Lamb1ém o tra ba l ho da Pastura! Vocacional. Graças a Deus caos 
confradcs da équ•pc, calcula-se quc uns lJuinte j6vcncs cnuarào cm nossas 
comumdadcs formauvas. 

DOUALA (Cameroun): Oyack Pansh, run by Lhc Xavcrians, dc:-.crvcs 
a special mcnuon on account nf its ~xcmplary organi..,auon of thc Youth 
Ministry, which is organizcd a t ncighbourhood leve l (quanicrs) and is firmly 
rootcd withm thc Basic Chnsli<Jn Cuntmuniucs (BCCs) Thc trcmcnJou<.; 
succcss of thc BCCs ts due princtpall\ lo thc commitmcnt of thc Xavcrian 
Fathers, who pay \Cry rcgular \ tstl'i to C<ll h BCC. h has bccn not~·d thatm 
Ùlosc pastoral toncs in whtt.h thc Youth \1ini..,try is propcrly organ11cd 'tnd 
activc, thc impact 01 •-h~· s~·ch is hclò lTl dJcd. 

ROMA (Italia): l.a •era tlcl IO novembre quasi tullt i partcnpcmli 
saverian, del Convegno SUAI\1 dt Rocca di Pap:.1 ( 16 -;averiani, 2 sah·rianc 
c l laica savcr iana) sono st,tll <hptl! ddla Dirotone Generale per una cena 
fraterna. 

CA RABANCHEL (Espana): El pa~adP 12 dc nO\ tcmbrc, cn nucstra 
casa dc Carabanchl'l, tu v o lugar la prcscm.tciòn del audiov isual " Dcspicrt.a 
América", producido por la ·Fundacion Latinoanu.:ricana por la Pat y los 
Dcrcchos Humanos (Fundalaun), a cargo del f>. Juan Vivcs Surfia, cn v1sita 
a Espafia. Partcciparon ::t i acto ci ncucnla pn'>onas, sobrc Lodo j6vcncs. 

GOl Al\ L\ (Brasil): De 12 a l 5 tk novembro acomcccu a rcun1ào 
anual da CO.MU\A. a que pancnparam un-; nossos confrades. A lém dc 
urna~ rcncxòcs, tratou- -;c da org:11111açào do Ano Mi-,stonano, quc tcra infcio 
no PcntCLOStcs <le 1994 c de CO\l LA V quc acontcccra l'lll Bdo Hori~:ontc 
cm 1995, pela pnmctra ve; no Bra:,tl. 

SAO PAULO (Brasi!): 1\oo dia 16 dc novcmbro houvc a rcuniào do 
Conselho com os coordcnadorcs dc 5cctor tendo cm pauta os seguinLes 
assunlos: avahaçào dos scctorcs c dc Loda a Rcgiào Xavcnana, organizaçào 
da pròxima 'vbita da DG, aprcscntaçào dc suge..,lòcs para o IX Capftulo 
Rcgional , assumos tratados na COSUMA, etc. 
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No d1a 17 dc novembro aconteccu a pnmcira rcun1ào pré-cap1tu1ar cm VISta 

do IX Cap. Reg. a acontecer em laneiro dc 1994. 

l CONFRATELLI MALATI 

P. l'a~~;arenn Bramati LOnllnua ad lS~l'rl' o u,Ho con anubHHICi presso Il 
Poli t hniLO Gcmcllr d1 Roma Anu>ra non !>l n esce a debellare 
l'mfenonc thc lo (O~tnngc a Jcuo da p1ù d1 due mcs1. 

P. \delino Pell iuari, andll' lu1 ncowral<J .11 (ìcml'l h, è in allesa di un 
mtcn cnto Lhirurg1co. Un .. by p.hs" all 'aorta par~ ia lmcntc 

otturata. gli darà la P\h'>1bll1tà d1 una' Ila p1ù ~crcna, dato che 
11 cuore va ancora bene. 

l NOSTRI DEFUNTI 

li cognnto Rcnzo dt P G1ovann1 Morand1 (26. 10) 
La mamma d t P. Picrlu igi Fdott l (26. l 0) 
La mamma d t P. \ntonio Sl'nno (2 l l ) 

La mamma d1 P. Marcl'llo Stl>rgato (14.1 l) 
La mamma d1 P. Gwnm Z:~mpm1 ( 14. l l) 



NOTIZIE 

CALENDARIO DI MASSIMA PER LE VISITE DELLA DG 
ALLE NOSTRE CIRCOSCRIZIONI 

Dicembre 1993 
Messico (Capitolo) c Colombia: PP. Pércz c Zucchinclli 

Gennaio 1994 
Brasile (Capitolo e mese di spiritualità): PP. Montesi c Rigati 
Italia (Visita fino a marzo): P. Marini 

Febbraio 
S. Pietro in Vincoli (mese di spiritualità): PP. Montcsi e Rigati 

Aprile 
Spagna (Capnolo c Visita): PP. Pérct c l\1anni 
Camcroun-Tchad (E!-.crciti c V1 o,; ita): PP. \1arin• c Zucchinclli 
Indonesia (Capitolo c Visi ta): PP. Pérc1. c Rigali 

Giugno-Agosto 
3M Perfezionamento a Tavernerio: P. Pércz 

Luglio 
Indonesia (Convegno Formaton): PP. Montcsi c Zucchinclli 

Settembre 
USA (Assemblea c Visita): PP. Montcsi c Zucchinclli 
Convegno Cina c Filippine: PP. Marini c Rigati 

Ottobre 
Gran Bretagna (Assemblea): P. Rigati 

Novembre 
Indonesia (breve visita): P. Marin1 
Giappone (Assemblea, settimana di Spiritualità c Visita): PP. Marini c Rigati 

Dicembre 
Amazzonia (Visita): PP. Rigali e Zucchinelli 
Messico (Assemblea c Vis ita): PP. Montes i c Pérez. 
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P. Trev1san R 
P Gaiello S 

C orri)lpond c nti 

P Mnidicn V 
P. Marano C 
PP. Katmd1 Trcttcl 
P Anlimcllo G. 
P. Farar1 G. 
P. A Rodngue/ 

G1appone 
Gn:Jt Brnain 
IndoneSia 
ltaliJ 
Mé'I.ÌCO 
S1erra Leone 
tJ S.A 
/..mc 

P. Allevi E. 

P. Audisio M . 
P. !an BaLhgate 
P. MormiA. 
P. Ferro E. 

P. Gh111o A. 
P Marangone M . 
P. Pcdrott1 G. 

Chtuso m rcdanonc il 20 no\l~mbrc 1993 






	Indice

